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(dilprczare le delitie , c grag/ , 
che letà, & Tampieza di tanta 
fortuna perfuadono) dedicarli 
al publico feruitio, e tener cód 
tantalplendidezzala propria cà 
non meno al concorfo apcrtil 
de letterati» di quello » che ella 
già il feoo al ricetto d ogni 
feienza 1 Se dottrina appriflc, fo- 
no attiooi »chc fi come han po^ 
chijò ncflunocflimpio.cofi de- 
gna la rendono deirvniuerlàlc 
ammirar ione. 

Io fra quelli ch'à figrao-i 
prìncipi) applaudonojC che de- 
liderofi afpettano di vederle i 
quel frutto di clTaltatione rac- 
cogliere , che dee meritamente 
da femi di tante virtù fperare , 
non ho potuto contenere il 
mio rcuercntc affetto » che>coI 
dedicarle bora quefta picciola 
hiftoria, non venga à darle-^i 
particQlar contrafegno della-^ 
a 3 


propria deuotioner 
Non tìcgni V«S.IIIoftrifi.gra 
dire cou tenue dunoftratione') 
non perche io pretenda che il 
dono habbia al /ùo gran merito 
proportione , mà per più viua- 
mcntcmofti'arc, che fri l altrc 
lue prcrogatiuè non le manca 
benignità da compat iti: la debo 
kzza delle forze altrui,ncyoló- 
ta diffX)iia,à communicarc alle 
cofe humili tanto dclfuo lu- 
m?» c della fùa grandezzai che 
mi per ilhiftrarle, & renderle 
al mondo rigaardcuolj , Et ho* 
miniente inchinandomi à V.S. 

Uiufoidiioa le fb ciuerenza^ » 



alle t t or 

V da Roma con tanto ap^ 
plaufo riceota cjuefbi Hifto- 
riasche non potei con la cò* 
pia di due mila che ne (ìam- 

J ui la prima volta, fodisfare 
e reftandonc , infiniti , con 
mn dcfidcrio,mi parrebbe dì hauer num 
cato al fine,chc mi era propofto,fc nS ha - 
uclfi cercato di fodisfare, in quanto potè 
ikmI gufto de gli ftudiofiX’Ho perciò no 
folo nuouameiitc ftamp^ta ^ ma di molto 
(credio)dairaltramigUoraia.Poiche,att 

ueriito dal giudiciodl perfoneintcndcii 
che I Capitoli della prima, che p« la lun- 
ghezza tedia«ano,farebbero fiati meglio 
ripartiti in pià capi, gli hò fatti nella p« 
tkioncfihe vedrai fièdiuidetc. Epercne 
era notsttb in qpiella per grande imperfet 
tionc il mancamento d* vn* efatto rwr- 
torio delle cofc più not«biH,h5,col (ottt* 
mano princiino di dafcbedun Capito 
lo, e con la Tauola, «bbondaffttmentee 
mcndato qoefto defen^. HiumV anche* 
dichiarationc delle voci piùofcOTe 
due ritratti dal naturale di efto Cola, 
habito Senatorio,l*attro Mi!iure,da 
no antico bjdfo riiieiio in marmo canai 
c'hoggi, fra molti pretiofi auanzi deiran 
ticbhà nel Mofeo fi eonferua dell’Emi 
iientifsimo t e Reuerwdifsimo Signor 
Cardinale Barberino, Riceuì il tutto, 
come caparra del eodìmento 


CANiTONÉ del PETRARCA 
In lode di Gola di RiCiizi , 

S pirti). gentiUcbt^ueUé mztnbra reggi , 
Dentro a le quai peregrinando alberga 
Vn Signor vaìorofo, accorfOyO faggioì 
*Poi che fé' giunto àlbonorata vergaJi^ 
Con h qu.tl Romane' fuoterrer correggi, 
”, £ la richiami al fuo antico viaggio^ 
lo parlo à té i però eh' alt rotte va raggio 
Non veggio di virtUich al mondo è fpètaj 
. trotto chi di rn ti far (i vergogni , 

' Cbe s afpetti non so nè che t agogni 
l talia , che (uoiguai non par che fenta: ■ 
Vecchia otiofa , e lenta ^ 

Dormirà femprty e non-fia chi la fuegìi ? 
Le man Phauefiio auuolte entro a capelli 
fpero ebegiamàì dal pigro fmao 
_Moua la tejla per chiamar^ ebuS faccia 
• Si grauemente è opprefs.tytdi tal foma s 
. Ma non fenza defUno à le fue braccia, 

. , Che fcuoter forte^e felleuarla panno » 

'■:£ bir commeffo il nofìro capo 7{j>mtua , 

' 7on mane in quella venerahil chioma 
- Sicuramentet e ne le treccie Jparte r f - 

' Si, cbe la negbitfo/a efea del fango 

che di e notte del fuò flratio piango ^ 
Dt mia fperSza hi in te la maggior parie 
.iChe fe*l popol di Marte {chi 

, Deue/te al proprio bonor alzar mai gPoc 
Vanni purfh' à'tuoi di la gratta tocchi • 
Vantiebe mura^b* ancor teme, e*r atna , 

£ trema" Imondo,, quando fi rimembra 
. tempo andato, e*n dietro friuoluLJ, 

• £ }f^pi doue fur cbiufe le memhrtuj^ 

Di tit cbe non faranno fenza fama, . ■■ 
Se l'vmuerjo pria non f difteìue^, 

a tutte 


E tum quehch'vnarumainuoluea - 
Fer te /pera f aliar »g»i fuo vitto , ‘ ^ 

OgranM Sctpioni fò/edel 'Bruto 
^ando v'aggradatfe gli è ancor venato 
Komor la giti del ben locato vffitto» 

Come crè.cbe Pàbritio > 

Si faccia lieto vdendo la nouello-j'% 

E dice: %,oma mia farà ancor beHtL-f, 
Efecofa dtquà nel Giel ft cura„9 
L'animeycbe la su fon ci ttandine^, 

"Et hanno i corpi abbandonati in terrcu>‘. 
•Del lungo odio ciuil ti pregan/inc^ * 

Per cui lagente ben non sajieura -^ . 
Onddl camin à lor tetti fi ferrai 
Cbe furgià si deuotìf tr bora in guerra, 
^aft fpelonca di ladronfon fatti a ^ \ 
Tal' eh' a' huom folam'étevfcìo fi chiude: 

■ E tra gli altarino tra le fìatue ignudcj. . 
Ognimprefa crudel par che fi tratti : 

' Deh quanto diuerfi atti 

fenaa [quitte s'inco mincia ajfalta» 

Che per Dio ringratiarfarpoftem alto . 
Le donne lagrimofueU volgo inerme^ 

Dela tenera etate.ei vecchi fianchi i 
Cbanno fe in odhìe la fouerchia vita^ : . 
E i neri/raticellhe i bighe i bianchi 
Con l altre fehieretrauagliateafnferme . 

Oridan: ò Signor nofi re aitOt aita: 

E la pouera- gente sbigottita , 

Ti [copre k fue piaghe à mille d militai 
Cb^ Annibakte non eh' altri farian pio. - 
Efebén guardi à la magiari di Dio i 
. Ch’arde boggi tutta afsai poche fauillcj 
Spegnendo a fica tranquille^ 

Eavogliet chefimofirano infiammate: 

• gndtjUnìfepn me nel Ciel, 


Orfi > L«jpf, Ltów, Aqitilèt iSirfi 
Ad vnagranmMrmortacoknfhLj ' 
Fanno miafoutntetfsr d fidatmor 
*Di cofior piange t^uellagentU donnmt: 

Che t'bà.ibiatnat» acàUbe di ìei fltrpi 
Lfi male f tante , che fiorirnon fanno ^ 
sfiato è pà piibcbeH nùllefim'annos 
Cbe'n lei mancar queW anime Itggiadetm 
Che locata I bauean là dou'tWtr*.. 

»Abi noua gente oltra mijlura alter tue t. 
Irreuirenteàtanta^ty^UAmadrt^é. ' 
Tu marito, tu padre i 
Ogni foccoi^ di tua man ^attende s 
Cbe'tmag^r padre ad altr opera intende 
*]pjtde volte adiuien, cb'à l'alte imprefe ' 
fortuna iagturiofa non contraftii 
€b*àgli animo fi fatti mal t’accordai, 
Herafgomhr&doHpafjOyOndetu enttafih 
fàmmifi perdonar moli* altre offefe, 
CJi^almen qui da fe (lefsa fi discordai. 

Pe rofbe, quanto’) monde fi ricordai , 

' Ad buom morrai non fu apertala vin . 
Per farfiiCemete, di famaetérno . ^ 

^e^ot drinKar, i'i’men /alfe difcerneo 
• Inifatolaffànóhilmenarcbia, 

^antor gloria tifa, 
j)ir,Giialtfirmrargiouane^f ortei ' 

Queftiin veccbiex.\a ìafcampò.da^noue 
SopraU Mente Tarpeo,can%pn, vedrm 
pnCéuaBer ,cbTt^a tutta boner mi, 
Penfafàpiii d'altrm,cbe di Jeifefio: 
Digiti Vn cbe non ti vide ancor doc prefio. 
Se non tome per fatua buom/hteuunorar 
Vktycbe "F^^oma ogn'bora , 

Con gH occhi di dolor bagnati, è moHÙ 
TTt.cbier merci da tutti fette i ^hli*. 

F i N e. 
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vac ABOLÌ NÓTABfLl 
. . 4 ell’ Autore . . 

A Vifàxtrfix Avpice*£ fide punto «che 
onne homo «bafauaictoòsìpuntualmf 

-te padatta» 

Accottìante alcnno non età «Non ardiua.*. 
Agghiadiate . Tagliate in pexri . 

AppatcoM • AQp*tV> prefcoza . £ ponaoae' 
li donne quelle che appatenxa hancuano.. 
Qudle che etauo di bella pietènza. 
Apf^nnicarc» attaocaifi . Akunc pctzone le- 
VppennicMo aUe 6ini« 

A|tni4>iaterpc|C sfveueifi infienae . In taiiuh 
lo Legato con iUicflte fe era aficnibi>CtO; - 
in campo ». A<teiitotofi*pet Attenfi. 
Appannato.Eflendo vo poco appannato *(òn 
natofehauea.Addoiòaentatc^ ; " 

AuanzAtaoa d> ceria> Diceiia ecceUente*. 

B Ataociaie Non poteuaco U Malatefti:ha-~ 
lanciare t ò auanaate > ciTcr del pati. ■ 
Bcfcioni.Baftatdi. • 

Betnazdi . Chi li ioccaaalO/«apo» chi h bei*» j 

fiatdi^.pattipodende. ^ 

Biìga* guetia la moneta na heaualii»ac l*at*- 
jne» eottemo petnoftta btiga./Petii.hHb*- 

gni della nOflra gttetta . . . . , 

BtiRanti^Combattepti> Con tani ateiett *• 
iBcbiiganti. , ’*' 

Capezxiaie .Minacotat col capo •Stana <(11^ 

petuQ capexxiaua • - ’ 

Carnaio .Macello .Ifoa gimoalle calè no-. 

£txc pei cainato » eioe alia motte . 

Calàazo • Vna patte dclla*iReria mcfaainfon 

tezii* che feittiua pet tocca* 

Canallcrotti > & di bonoiennaio.CatiaHeti; 

di bona famiglia > Canata cièhniTpà'^ 

Cetnellicta » mezza tefia > o- ?cxo fcctéta^i^ 
tfctxo • 

Cica .- Monne timak cica»Nie«tc • 

Cixnictì» ciòh elmi ., intendi hnosnini'dìtf r- 
me. *. . Clciicia .delicato * 

A fi - , 
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V O e A B O L I. 

Cobelle •Ciafche perzpna cobelle facéu'a^ • 
Niente» o qualche cofa . 
di Colpo I>i colpo hebbe tutto lo Contado 
di Ferrara, in vn tratto • 

Bef|>ozzare iì fece giufo» Collare* ' A 
Durindane • Spade. 

IJEltrenga » Io Cardenale habbe granfel- 
AT trengi .Paura . « 

Finaite . Confini . 

Fodere, Che reniuano coti fodere ili Teleftti 
na.Con rettouaglia^ . 

Portaua farina » e grafeia per infoderate la^ 
Terra , che non affamafB * 

Foita naoititudine.ftrettayefpefla* 

Fortura . Tanta è la fottuta delli monti di- 
Telteftrina. L afprrKza. 

Fortezza .'Percioche-à fortezza de fe follao 
. cinquanta pedoni . à guardia. 

Foreftaria» gente foraftìcra. 

Forfìcare, fe hauea forficàta la parna.Taglia 
re con le forbi ce . ' 

Frontaglie* fempte quello mannaua alle.» 

fronta glie, alle frontiere * 

Frondòfa • ^oidanoleuaoia fronnofa • 
Gotata , li dette vna fonante gotatas guan- 
ciata» òTchiaffo. :• 

Guatata ,:li Baioni ftauano'alla guatata » 
guatare à che la eofa riufcilTe j 
inearnatocon Forliuefì^ con amore* 
Infingere, Quale non s'infigneua notte* odi 

.(faceu9|^redate,noneraleato. 5 

Inforziaré , fortificare , e munirli » 

Infrettare , atfrettarcfollecitare. 
Impuniaomano ad vno fiuocco , » metteua- 
■ nomano* 

^ **o lerciaria , brutta, e di- 

. :Shonefla'. colà-, • 

Mafnade, compagnie dì foldati . Mafna- 
'dieri. ^ 

Venale, e ijo longo tUmpo venale » cioè er- 
rante» dtiTe corno era ito venale fette^ 
,«nm* . . , . 

Mor- 


I* 




V O C A B O L 1. 

Mormetito de roI frAtelli > cioèlament* • 
Monteiuozzo» mttorto in monteraozzo can 
to al muro.' 

Nanti fate» li nantifaremo » lipreuetremo . 
Ogliardino » e fu depopolato tnttolo ògliar 
4ino de TelleUrina» credo intenda 1 oliue- 
' to ) ò puz l'arboreto intorno alla Città » 
Operatìuo'homo» homo di faccende^ • 
''paranoie» parole.^' > ; 

Pirlatorio di tanole » pergamo. 

Patarino » era in Roma vn perfido cane pa- 

• 'tarino » come non età hereticot nèpatazi« > 
^nb, perfecutore* e cattino . 

Pauefe » feudo » fnbbico s'imbracciò lo pa- 
• uefc-J * , ' 

■Pedonaglia » fama ria . . 

Peccatrice , le meretrici 
PefeoUa poca taunanza d<acqna • ; 

Piaric della pace fare. , > • 

Piftiglioni de anto j bottoni d'oro • 

Puopolo fecero* fecero concorfo» 

Pnofto per depolito »^ Toize dello paofto 
' qnattromilia fiorini. 

Ò° anno à quanno fé affacciana , ad hora ad 
lioraj • 

Reùennere»cioè taglieggiare» e ri firoterc.^ s- 
Htio reuSnnte tatto le Cittati de Tofeana.. • 
Refadio » chi Toleua portare lo refudio » lo 
muanzo . • 

Rencrefceuole era lo tiempo perlapioaSi^ » 
che noiaua • ^ ' V 

Santoarie» Pellegrini comencano à fare loro 
cerea perle fantnatte * luoghi fanti . 
Spefiiare » crefeere» e moltiplicare > 
Scinolente» perche la terra era fciaolente;^ 7 
fdrncciolante • * 

Scoitellananollo > e tatti lo palanano corno 
folTe criueilo « cioè li danano delle cot* 

• teliate.^ : ' * 

Sconfittuta) qnefia fo iìa feonfittora > roni* 
na^ . . . 

Sermoniare lo facenàno» parlare» 
Sobbalimento » fouacntiooe»; • 

" • > . - - r Sollazia 


' V O C A B o t r. 

SoUaria moìta* quali non «xano pacaxi».Soi4. 
datefca* 

Svutriuo per inquifìttone,'. fece granila Icm- 
tiaodclli ma! fattori cerca. 
StommachariePer le tòie flommaahaiie lo 
He Roberto taimprifcioiiao » cioè oer 1* . 
tue libaMarie 

Stormo, fece fonare aftoxmo ad amie.Al* 
cune Tolte ì rannanea . 

Stroppolo ponte tra legato deftrope.Di 
ritorte • 

T Amaata rechiefa de Romaat banca .tèta» 
Traccia. Vedeua la traccia graane» Se 
iottga (brlliTcttucali» Seguito fa UfeeJa^, 
da la firn iglia lo. Ibccut^e ». Se- feceii xofta 
intorno 

Tratto» trattò. Adhora ad bora .Ha uea. li. 

huocchi bianchì tratto (è; lUnfocauiii^. 
Torri incaftellate .Fortificate •> 

V AI ordì • Sciocchi. 

Varatta Battaglia • Apàeuerola porta» 
fer Tfcirealla varatta . 

▼aruute» la vacnnta in tefta • L'elmoò vcroi 
celata . Tjcjnilia vaiBOtc > tre milia buo*.. 
mini d’arme . 

Terrnto • Anne da lanciare >óomc da balòp 
ftra* Ventrefea. Pancia». 
Tllularelbnra. le coxpora. Piangere* ; 
Quanno vide > che la voce tctminaua a.-ma> 
^e>cberpailar nongionana . 

X* opera era (baragli ata. a nnullau *. 

IserAto loCaniuAto,Xc,riiÀo » voAitra vo^. 
Hiftcmiieratiwmo beuitoac » di&xdinatiffi- 
mo bcuitore*, .< 

IvRomani nedauaoo fbzteefKerati » Alegnatb 
Xi perfegottana non li lafciauacogliciR..» 

cielo . Non|{li lafciana prender ^to .. 
Saecioc he moità icnte me tea in vocca ptet. 

que(so>chc dico» e faccio. Mi biafimA** 
Vjia demaoe ticmporiìnnannialla feonberg; 

forza tre di j . Vna mattina a buon bora • 
Ceteano rajnimamia.Ccieano fumi morire 
Sfilila cibo saette mano Colaà /au.ellais «„ 

. Ì.X F. IKX. 
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fcitìbne di Coli di Rienz^< 
cagione dclli Tuoi peofieri » 
fùa Ambafciaria a PapaCle 
i^nte in Auignone,e Tuo ri ^ 
xornò. Capitolo I. pagina u 

Gola in alTetUfliento acremente an^o^ 
nifee in voce li Qffìtìall,e Rettori del 
Popolò di Roma » onde viene da An* 
dreozzo Colónna percolTo di voa go- 
cau, fa anche ammonitione al popo^ 
con vìia pittura mUieriofa. Cap.a.4* 
vn’altra volta in S. Giouanni Lateran^ 
ammonifee il Popolo in voce con Pese 
pio deH'autoriti gii ckJ Popolò Roma* 
no data i Vcfpaliano Imperatore 
anchetron figuremifteriofe. Cap.j. ^r 
Li Baroni di Roma riprendono giòco di‘ 
Cola; Egli convna pittura i S.Angekh 
kapefcariaiAc in altri modi; piedice la< 
Tua efaltationcie & radunans * 
riforma dello Scafo. C^.4» 

Deferì ttione dello Rato di Roma in 
tempi. Colafi fcópre Capo della rife 
ma , vadene armato ili Campidoslm 
tagioniul Popolo Cap.f.- 




TAVOLA. 

Cola publica in Campidoglio le Leggi 
che vuole che fi olTeruìno per il buon 
gouèrno di Roma » onde vien dal po- 
polo acclamato Signore .Gap . 6 , aa 
Stefano Colonna tornaa Ronia,fdegna- 
to contro Cola, lo minaccia,vien però 
precettato di partir diRoma,come an 
co tutti li Baroni conce fecero. G. 7. 

Li Baroni vogliono far congiura contro 
' Colale non fon d'accordo.Cap 8. 1 ^ 
Cola ordina la€afa della Giufiitia>e del 
la Pace, per le reconciliationi dell’Ini 
mìcitie.cap 9 30 

11 Tribuno, con lettere, da parte al Papa 
•& à tutti lì Principi di Europa dcUa_, 
fuaefaltatione, egoucrno.Gap. 10, 
Faappiccarc'^irtinodi Porto perfona 
’ potente . Gap. i f. , 3 ^ 

Per la buona giufiitia del Tribuno'» non 
‘ folo s'impaurifcono i Potenti di Ro- 
ma, fiche non fi fentono più ìngiufti lìe 
' ma l’ifteflb Soldano di Babilonia ne^ 
teme. Gap. la. 19 

Ordine, che teiieua il Tribuno nel caual 
cnrepcrlaOitti.Cap.13. 4t 

Il T ribuno feguita ad efsercìtar Tua giu • 
ilitiacafiigando i trifii , fa lo fieccato 

• aVPalazzo di Campidoglio , e tutti li 

• rinchiofiri dc’Baronidi Roma.G.14.4 jr 
Ordinale vi ilitieà piedi, &à Caualio,e 
. dopò cita li potenti à render l’obodìc 

ziyC pagare il focatico. Cap. ly. 47 
II Tribuno determina la guerra contro 
Janni di Vicoifà fuo Capitano ColjUi» 

- . ' “ OtfiiJOj ' 


tavola. 

■*' Orfirio ) che pòfe il Campo fopra Ve - 

^alla,e piefela . Cap, 1 6. yo 

Come il Tribuno haueua per vn fegno 
prcueduto alcune cofe.Cap.i 7. 

Si difcorre fopra i fogni , c che tal volte 
riéfcono vcridichi. Cap.i8. ' 
Dell'Opinione d'Ariftotile fopra le cagio 
ni,e varie tà de fogni. Cap. 19 . s 9 

. Vengono cbnfegnatc al Trrbuno m tte» 
Cartella, e Fortezae , c refali bbcdien- 
. za da molti potenti . Cap.ab. 

Dà Città c Cartella lonune vien ^ente i 
Rpmaper Giuftitìa,che buoniflTimi Af- 
fetti partorifce , e Colà volendo ertèr 
folo signore, licentia il Legato del Pa 
pa,& à S.Santità manda Ambafc ler ia‘^ 
Cap. ai. 

Le prihcipli Citta, e Principi de la Chri . 
ftianita mandano Ambafciatori ài Fri 
bun0.Cap.a2. ^ gj 

Delle magnifiche rifporte, cheda Colai. 

gli AmbafeiatorL Cap. 23. 

Bfempi) notabili della buona giuftitia del 
Tribuno. Cap.24. 74 

Il Tribuno piglia l’ordine di Caualleria'.^ 
con malta p 5 pa,ecerimonia.Cay. 77 
llTribuno fatto Caualieri publicamèntef 
> citai! Papa,il Collegio de*Cardinali 4 * 
Bauaro,li Elettori dcll'lmpetio.c fa a* 
tri atti di gìurifdittionc.Cap.a^. 8a 
®^ola cerimonia della Cauallaria • il ' 
Tribuno fa vn folenniflìmo coauitOiC 
tornafene in Campi dogli*. Gap. 2 7. 

II Tribuno fotte vari) còlpri fa vcnir'a (c 
V . ^ li 


TAVOLA. • 
li BifoaìyC poi n carcera. Cap« aS. , A7 
Il Tribuno fa anountiar la morte al li Ba 
reni carcerati, ma brciatofi votoe 4 a 
à configli di alcuni Cittadini li Ubera . 
Cap. ap. 89 

li Baroni liberati congiurano contro à . 
Cola/o''tificano Marini altre for. 
tezze. Cap. 30. ^ 91 

1 Coinnnefi armano ki Peie^rlna < e con' 
molti al tri Baroni vengono vei fo R.o- 
nu,ilT r ibuao mettefi in anne.C .31.98 , 
1 Ooloiieft atrkiaao a Roma co reTercito 
e trottano la porca (cnaca.Cap.33. <oa 
Stefano della Colonna , emolti altri Ba- 
roni reliano morti • Cap. 34. ro8 
li Tribuno. tornato triofante deponefua 
corona e verga airAraceli. C.3 f . ni ' 
Kipienfiohe al Tribunoi die i fimHitttdt 
nc di Annibale t non fcp^c valerli dì 
quedavittorb. Cap-j^* - 114 

It.TVibinto^fiiXxTrenzo fiio figlio Cattar . 
ikre della vittoria, comincia à 
èirTue tjranmgguicc, e Ubera il Pre* . 
fciuCapsr. ti 8 

M Cotte Miflorc Tanni Pimno chein 
ili tempi habitaua in Roma , cornino- 
«e U popolo, onde Cola.jC ruamoglìi 
figgono. Gap. 38* 111 

X I B R O S E C O M D Oi 

V Enuta a Roma del Cardinale diCec. 
cano Legato. Apodolko a mettere 
il Giubileo. 117 

Attioni} ^ automa del Legato » e come 

ferito 



i 



i 






ii 





TAVOLA. 

ferito d'vn Terruto,fcommunica il Trf 
btiBo da lui ftinuto del tra^mento au 
tore.»^ ap 1. iji 

Morte dèi dinat Legato,e raceoto del 

le qualità de Cuoi Nepoti. Gap. 1^6 
il Senator di Roma è lapidato « c uoortcy 
da! popolo perhaueraffanutaUCiv 

ta.Cap.4, 143 

Il Cardinale Miflbre Gilio Cpncheredì 
Spagna mandato da Papa rnnocrniÌQ 
; forra Ianni di Vico à 

rcftituir Viterbo.Orutetc^Marta,cCj| 
BinodaliMvrurpatcallaOikfa.Cap. .1 
f- . 

flirto dopo |j«erricupffC»to?^jniJ^ 

& Amdia.paflk contro i Malateftì nel - 
la Marca > doiic Galeotto Malateflfa fef 

Il Malatclta per ricuperare il fratelb, re. 
Aitnilceepncordeineate allegato qn^ 
looccupauadclIa ChÌela.Capi7; ìf^ 
nui jato dopoiiauerinoflò guerraalI'Or 
dciaffi ^chiamato dal Papa.Cap.8* 1 
Cefena^per òpera df quattro Cittadini»^ 
prefa dal Legato. Cap.p. I jr^ 

l^fa della Rocca di Cefenai e prigionia 
di' madonna Cìa Moglie dclU Or^«- 
taffi . Gap. IO 

B Legato più voi re bandifee la Cruciata 
contr o li Ordclaffi,atfìne lo fpoglia di 
Paenza,e di Bcrtìnoro. Gap. ii ‘ itf^T 
Cola dopo eHcriì per fette anni m vari/ 
modi occultato va aH’Imp.Cap. 11.170 
Cola va per giuiliiìcarfi in AUìgnonc-^ ^ 

^ Capi. 


» ij» 








tavola. 

’Cap.i'j, ■• - ■ ' 

/Cola accompàgrHtòfi^oì Legato Apollo 
lico,torna à Roma. Cap 14 ■ 

•Cola oer 1 aiuto di MìfTore Arimbaldo ,ic 
‘ di MìlTore Bèttrone,ri difpone a t<(ntar 

• iidùam'*nte fua fortun a .Gap. i f . 179 
ipola fatto dal Legato Senatore di Roma 

va con grate auoldata a quella volt a . 
i Cap, Ttf. ^ '184 

PuSliCa,è folenne entrata di Cola nellai^ 

^ Città di Roma Cap 17. 187 

Peirrona»c coffumidi Cofa.ehedoporcn 
trata in Ro aa,ri chiede i Baroni d obo 
d lenza. Gap. T 8 . tSo 

Co'a incitato dal diforezzo.e dalle fcor- 
rerie de rolonn?fi,efce contro di loro 

■ armato . Cap, T 9 ' t ^ , ^ 9 ^ 

Cola fortificato di genti aufiliari mette 

aff iio in Peleftrina. Tap.io. - - 19^ 

Si difTolue rafiedio di ‘^ellj^firina , e Cola 
infofpettito , che MtlTore Morealelq 

■ vòleuc tradire lo fa carcerare . Capi . 

V'ir, ' " ^ / ' J9P 

Efàme rlgorofo»è morte di M«flbre Mo-? ~ 

reale, òip. za . ^ 

€^Ia palefa i motiù 7 »per quali ha danato 
' • Mi/Toré Morealc , crea Capitano di po 
. polo Riccardo dell i Anibai li S ignore 1 

• di Monte Compatì o c nuouamentel» ' , 
ilringe Pelleftt fna,c Colonnefi . Gap,. 

'/aj. aoftr- 

Relatione dell iafelice morte dì Cola . 

Cap. »4. aia 
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O LA .DE RIENZI 
. fòide va-db lennaio; lo 
' jPatix sib.fb.Tauema^ 
rójhabbc nome Rieii-? 
zi, laMatr-e habbe nome Mata- 
léna , la quale viirea de panni lar-i. 
uare, e d’acqua portare. Pò nato 
.sUe lo Rione de la.Reoia ; sìo ha^ 
•uitatìo fò canto de fiume, fra li 
MuliìtK)rab neli^ via c1t& vao i 
Ja Reola , dereto de * Tanto To- 
mao,fotto lo Tempio deli hidiei 
Tò'dafoa iouentutine nutricaep 
.deiatre de Eldquentia,bono Gra 
niatico , megiiore Rettuorico>, 
Autorità buono ;• Ouh corno , e 
^ ‘ A quanto 



quanto era veloce leitore; moito 
vfauaTito Liuioj Seneca, c Tul- 
lio, e Balcrio Maffimo : moito le 
delettaua le Magnifìccntie de lu- - 
lio Cefare raccontare .Tutta la 
diefe fpeculaua ncirintagli ' 
marmo, li quali iaccio incorno à 
Roma . Non era aitri che d’eflb , \ 
che fapefle leiere li antichi Pataf- ì 
Bh tutte fcritture antiche vulga- v 
rizzauaiquefle £ùrc de marmo in f 
ftaménte interpretaua . Ouh co- j 
mo rpeflfo diceua, Doue fuoco 1 
quelli buoni Romani? doue eno j 
loro fumma Iiiftitia ? poteramme i 
trouare in riempo, che queffi £11- i 
rìano ? Era bcirhomo, Que£b fò 
Notano. Accadde, che vno fio 
frate fò aceifo , e non ne fò fatta ^ 
vennetra de fea morte ;non lo pQ 
téo sdiitare ; penfao longamano \ 
vennicare lo /angue de £0 frate : ( 
Penfa longamano derizzare Ia_» J 
Cittàtede Roma male guidata ; 
perciò procacciao , e gìo in Auì- 
gnione per Ammafeiatore d Papa < 
Chimento. da parte de li credi- ^ 
ci buoni hnomini de Roma, 
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gi fon detti Caporioni . La foa dU 
cena fò cofi auanzarana, e bella , 
che fubbito habbe namorato Pa- 
pa Chimento: tnoito mira Papa 
^ Chimento lo bello ftilc de la len- 
' gua de Cola ; Ciafche die vedere 
^ lo volc. AU’hora fe deftenne Co- 
I la, e dice: cha li Baroni de Roma 

• foco derobbatori de Brade, eili 
confiento le homicidia,le robba- 

I rie, le adulterio^ e onne male: efli 
' voco , che la loro Cittate iaccia 
> defolata. Moito concepco lo Pa- 

* pa contro li ponenti ; puoi d re- 
; chiefta de Miflbre Iimanni de la 
- Colonna Cardinale, venne in tan 
S ta defgjatia,e’n tanta pouertate, 

) e’n tanta infermitate, che poca_* 
i defferentia era de ijre a lo Spitalc 
) con fio iiippariello adiiofib: ftaua 
h -a lo fole come bifeia . Ma chi lo 

pufe in vaflb , quello ftcflb Tinal- 
r aao , ciene Miflbre luiianni de la 
; Colonna lo remife denanti a Io 
Papa . Tornao’n grana fò fatto 
No.tario de la Cammora de Ro- 
ma: Kabne grana, e beneficia afiai 
d Roma tornao moito alcgro; fra 
li dienti menac ciana. 

A z Co/a 


»' 



amoni'ce in^voce li offnialiyey 
Rettori del popolo di RomaiOn •: 
de viene da Andreozzo Colon •'] 
na percojlo d *vna gotata^fà an - ’ 
che ammonìtione al popolo con 
vna pittura mifhr iofa, Cap, 2 , 1 


P oi che fò tornato da Corte-», 
comenzao d vfare fio vfficio 


cortefemcnte; e bene vedea, e cq T 
nofcea le robbaric de li Cani deJ 
Gampituoglio, la crudelitate , è 
la iniuftitia de li Ponenti : vedea ' 
pericolare tanto Commiine,e no I 
fe trouaua vno buono Cittatino, 
che lo volefle aiutare rimpcrciò 
fe leuao in piedi vna volta ne lo 
Aficttamento de Roma,doue fiae 
uano tutti li Configlieri , e difle : 
Non fite buoni Cittarini voi, li: 
quali ve rodete lo fangue dela_>*[ 
pollerà iente, e non la volete aiii - 
. . Puoi ammonio li Oifitiali , 

e li Rettorijche douefieno proue 
dere a lo buono fiato de la loro 
Romana Gittate . Quanno la lu^ 
culenta diceria fò fornita , leuao- ' 


fe 
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, vriò de Colonna Io quale haiiea_r 
e nome Aridreiuiozzo de Norman- 
• nojalì’hora Cammorlengo,e det-i^' • 
[. teli vna fonantè gottata j puoi fé- 
f leiiao vno Io quale era Scriua/e^^ 
n natojTomao de Fortifiocca ha-^ 
i. uea nome, e fecele la coda; Quef- 
fo fine habbe la foa^diccria.Anco 
,, fecunnaria, Io preditto Cola am-» 

0 monìo li Rettori, e lo Puopolo a 
0 lo bene fare, per vna fìmilitudini 
j la quale fece pegnere nelopalaz 
c zo de Capituoglio nanti io Mer- 
a cato, ne lo parete fbrajfopra Ia_j 
0 Cammora,penze vna fìmilitiitine 
), in quefla forma . Era pento vno 
ò grannifTimo Mare, le oline borri- 
0 bile, e forre turuato ; in miefo dè 
,e queffo Mare flaua vna Naue po- 
; co menoche foffocata , fenzati*- 
!ii mone, fenza vela in quella Naue, 
^ la quale per pericolare flaua j ce 
. flaua vna femmenavedoa vertuta 
, de nero centade cengolo di tri- 
; .ftezza, sfcflalavuonélla da piet- 
» t to, fciliati li capelli, corno volef- 
fe piagniere,ftàuainninocchiata; 
incrocichiaUa le mano, e piccate 

A 3 alo 
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a lo pietto per pietate j in forma ^ 
de perire , che fio pericolo noti-. * ' 
foli e; lo foprafcritto dicea: QVE 
STA ENE ROMA.Attorno quef , 
fa Nane, da la parte de fotto dell’ 
acqua , ftauano quattro Naui af- 
fonnate>le loro vele cadute, rot- j 
ti li aruori, perduti li timoni; ìtl» I 
ciafcunaftaiiavnafemmenaaflb-Jj 
^cata, c morta . La prima hauea-, | 
nome Babilonia, la fecunna Car- i 
taine , la terza Troia , la quarta^ | 
lerufakmme . Lo /bprafcr’tto di 
cena : Quefle Citrati perlainiii- 
flitia pericolarojc vennero meno *; 


V na lettera c’efciua fora fra quef ' 
fe morte femmene , e diceua co- 
finto : 


Sopra onne Signoria fofìe in ai-- 
turoL^ . 

Hot a afpeitamo quàla toa rot-~ 
tura^. 


Da lo lato manco ftauano doa^ 
Ifole , in vna Ifoletta ftaua vna.# 
femmena, che fedea, vergognofà, 
€ diceua la lettera, QVESSÀ E- 


1^4 
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a NE ITALIA; Fauellaua que^Ia> e 
j diceua cofinco : 



- Nell* altra Ifola ftauano quattro 

j femmene , co le mano a le gote 9 
, & a le ienuocchi , con atto de-» 

j moita triftezza , e diceiiano co- 

fìnto: ' 

j ' 

i D'onne vertute folli actompagna* 

t(L^ 9 

) Hora per Mare vai abhannona* 

[ teuj. 

m 

Quefte erano quattro vertuti 
Ordinali , cioène Temperanza , 

- -luflitia, Frouedenza,e Fortezza . 
Da la parte ritta ftaua vna Ifolet- 
ta ; in quefla Ifoletta ftaua vna-» 
femmena innino cchiara, la mano 
deftenneua à cielo , corno oraflì , 
velluta era de bianco , nome ha- 
uea FEDE CHRISTlANA,lo fio 
Vierzo diceua cofinto: 

r / A4 0/om- 


S VITA 

OjoTmm Fatre» Busa , E Si^nìir 
mio \ f' 

Rapì A pere» doue Jìarayo ioì 

. v .W'' ’ii*' ‘ ■ V.. •, \* 

l^e loiiito. ritto dè la’ parte de fo.- 
pra; ftauano quattro ordeni de di 
uerzi animali co lé rcielle,e tene- 
nario corna ala vocca, e fofflaua- 
Co»como fu'flfeno vienti ^ liqnali 
IkcclTcno rempeftate a:Ìo Mare, e 
dauano aiutorio alla Naiie^ chseL* 
pericolane. Lo primo ordenc, e- 
tano Lioui^*, Lopi,' e 0rzr la létV 
tera diceua : QVESSl SOCO LI 
FOTIENTI BARONI. E RIEI 
RETTORI .-Lo fcciinno .ordcne 
erano Cani, Pilorci, e Caprioli : 
.la Ictterijdiceua : QVESSil SOi- 
CO Li MALI CON/TOLIERL, 
SEGV ACl DE LI .NVOBILI:. 
Ló tierzo ordene , ftauano Peco- 
roni, Draoni, e Goipi. La lettera 
vdiceua: QVESSl SOC.OLI FAL 
, ZI OFFÌGlALI,lVDiieLE NO- 
-TARI! : Alorquarto .ordene' fta- 
ciiano Lùèpòri , Gattei,(Gra'pe , e 
Scignicjlalettera dicenà ÒVES- 
SI seco LI PVOPOLAm, LA 
• .L . TRONI 
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TRONfvMICIDlALI, ADVL^ 
TERATORl, -E SPOGLIATO:^ 
RI , Ne la parte di fopra ftatia Io 
Cielo; ifi ini efo ftalica la Maieftaf 
te Diiiina corno venifte a lo lu-* 
dicio; doi fpade le iefciuano da la 
vocca , de Id , e de chd : da l’vno 
lato ftauea Tanto Pietro, e da l’ai 
tro Tanto Paiiolo ad ojatione . 
Quanno la iente vidde quella ft- 
militutine de tale fiùra, onne per 
zona Te marauigliaua 

.Vn altra volta in S< Gìouannì 
“ Lat erano amonifce il popolo in 
voce con ì'ejfempio dell autort- 
tà già dal popolo Romano data 
à Vefpajlano Imperatore an 
- . che configure mìfìeriòfe^ Cap. 3 • ' 

' I 

Q Vanno ColadeRienzi Tcri- 
ue li a non v Tana penna de 
Oca, ma Toa péna era de fino arie 
to; Dicea,che tata era la nobilita 
te de fio officio, chela penna de- 
Alea eflere de ariento. Non moicò 
riempo pafl'ao ,»che ammonio, lo ' 
puopolo per vno bello Termone^ 

. J A 5 vul- 
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vulgare^ Io quale fece in Tanto lu 
uanni de Laterani , dereto da lo 
Choronelo muro fece fìurdre,^ 
vna granne>e magnifica tauola 
de metallo con lettere antiche-» 
fcrittai la quale nullo fapea leiere 
nè’nterpretare, fe non folo eflb . 
Intorno a quella tauola feee pe- 
gnere fiure , corno lo fenato Ro- 
mano còcedearaiitoritate dBeT- 
pafiano’Mperatore . Ld in miefo 
de la Chiefiafece fare vno parla- 
torio de taiiole , e fece fare gradi 
de lenname affai aiti per federe : . 
e fece ponere ornamenta de tap- 
piti f e de Geloni ; e congregao 
moiti potienti de Roma ^ fra li 
quali fu Stefano de la Colonna, e 
Ianni Colonna fio figlio , lo qua- 
le era de li piu fcaitriti, e magni- 
fici de Roma , nce ftioro ancora 
moiti huomini fanij, ludici, e De 
cretalifti , c moita aitra iente de 
autoritatc . Salilo in fio pergole 
Cola de Rienzi fra tanta bona.» 
iente ; velluto era con vna guar- 
naccia,e cappa Alamanna,e cap- 
puccio a le gote de fino panno 

bianjjp 
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bianco ; in capo hauea vno cap* 
pelletto bianco , ne la rota dello 
cappelletto (lauano corone de^ 
auro, fra le quale ne (lana denan- f 
ti vna , la quale era partita per 
mielo ; da la parte de irope de lo 
cappelletto fcenneua na fpada 
d ariento nuda,e la fiaponta feri— 
ua in quella corona , e la partiua 
per miefoiaudaceincnte Tallio. 
Fatto filentio, fece fio bello fèr- 
inone, e bella.diceria , e difie, che 
Ivoma iacea abbattuta in terra , e 
non potea vedere doue iaceflo , 
eh a li erano cacciati li vuocchi 
ibre de lio capo: L’huocchi erano 
loPapa'i e lo’Mperarorc,di'qu2di 
haueaRoma pcrduti,per la iniqui 
tate deli fiei cittatini. Poi difie : 

V edete quata era la magnificéuà 
tic lo 'Senato > cha l’aucoritatej 
daua a lo’Mperio . Poi fece leiere 
vna carta, ne la quale erano fcrit 
ti li Capitoli>con Tautoritato, 
‘CheioPuopolo'de Roma concc- 
deua aBefpafiajio Mperatorc , In 
prima , che BeTpafiano poteffi fit- 
te à fio beneplacito Leij, e Con- 
A ó fèdera- 
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federationi co quale ierite, cPiiò 
polo volefle; e ancora potefle ma 
care , e accrefciere lo lardino de 
Róma, cioène ltalia;pòtefii dare 
Còcato pili, e meno, corno volef- 
si;ancora potelli inalzare hiiomi 
ni a Stato de Duca,e de Rè;e de- 
ponete, e degradare. Potefre anco 
ra desfereCittati,e refare; ancora 
potefll guaftare lietti de Fiumi, -e 
trafmutareli aitroue; ancora po^ 
tefTì imponete granezze;edcpone 
re d lo beneplacito fio. tutte quèf 
fe cofe cosétìo lo Puopolo deRo 
jtna a Befpafiaho in quella fermez 
;za5che haiica cosétìo a Tibecio 
iCefiire.Lefla quefla càrta^etqtieffi 
iC^pitoIi, difiejTjSignJori tanta era 
maieftate de io F uopolo de Ro 
jjha, che a la’ Mperatòré dauad’ au 
jcoritàtejhofamone Hiauemb per 
:<Juta. Puoi fe deflefe piu innanti, 
jC.: dille ;;:Romani voi non hauete 
jpacejla voftre terre non fe anano 
. per bona fede j cherlo lubito ‘fe 
•approilima : voi non fete proué^ 
-duti deFAnnona^e dellè.vettuua- 
glie:, cha fe la lente che.verrao a 
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lo lubrico , ve troiia desforniti* 
le prete ne portaraco de Roma 
per raija de fame : le prete d tan^ 
ta moititudine non baftaraco ; 
Puoi conclufe, e dilTe : Pregoue * 
che la pace con voa aiate : Pò 
quelTe paranoie difle ; Signiori 
facciojche moita iente me teo in 
vocca per qiieflb che dico>& fac- 
cio; & queffo perche? per la’niii- 
dia, ma rengratio Dio, cha tre co 
fe conzumano li medefimi mai- 
dicienti. La prima erte la LufTuria 
la fecunna lo luoco , la terza ene 
la’Nnidia. Fatto lo fermone,e 
difcefo -da tutta la iantefo piena- 
mente laodato . , 

U Baroni di Rema p prendono 
gioco di Co/aiEgli con tnapit- 
tura à 5. Angiolo m pefcarta , 

■ ^ in altri modit predice lafua 
. efaltationeyC fa radunanza per 
r la riforma dello Stato» Cap» 4» 

X N quelli iuomi vfaua ali ma- 
gnari colli Signori de Roma 
con Ianni; Colonna ; e li. Baroni 
Roma preunewano fella de lo 
ì:' ilo 
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fio taiiellare : ^ceuanollo fallire 
in piedi , e lo faceuano fermonar 
re; elfo ne lo (io fermone diceiia : 
Io faraio granrie Signore , ò*Mpe 
ratore ; tutti quefli Baroni perfe- 
quitaraio, quello appenneraijo » 
quello decollaraijo: tutti liiudi- 
caua: de ciò, li Baroni crepauano 
de le rifa . Po quante cofe nauti 
dille de la falluta fca , e lo flato 
de la Gittate , e lo ienerofo rei- 
miento : per queflb miiodo fece-» 
pegnerenelo muro de fanto A- 
gnilo Pefciuennolo , ( lo quale-» 
ene luoco famofo d tutto lo mun 
no ) na feùra coflnto fatta. Ne Io 
cantone de la parte manca, llaua 
vno filo co moito ardente, lo fil- 
mo , e la fiamma , de lo quale, fe_» 
ftcnneano fi dio Cielo : in queffo 
fuoco ftauano moiti Fuopolari, e 
Regi, de li quali alcuni pareuano 
miefi villi, alcuni muorti; ancora 
nce (lana in quella medefima (la- 
ma vna femmena mpito veterana 
e per la granne caliditatc , le doa 
parte de qiiefla V ecchia erano an 
nerite, e la terza parte era rema^ 
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ia era iJlcfìuDd la parte ritta nell* 
altro cantone era vna Chiefla^da 
la quale iefeiua vn Agnilo arma- 
to vertuto de bianco > la foa cap- 
pa era de fcarlatto vermiglio ; in 
mano portaua vna fpada nuda j e 
con la mano man^ prenneua_j 
quella Donna vecchia per la ma- 
no ) perche la voleua liberare da 
pericolo.Nell’aitezza de lo Cam . 
panile ftauano Pietro > e Pauolo 
corno venirtero da Ciclo» e dice- 
uano cofinto : 

AGNILO AGNILO SVCCVR- 
RI AL*ALB£RGATR1CE NO- 
STRA . Staua ancora pento, co- 
rno da Cielo cadeuano molti Far 
coni, e cadeuano muorti in miefg 
de,que^la a/dentifiima fiamma^ . 
Ancora era nel] altezza de lo Ci$ 
lo vna bella palomma bianca, la 
quale tenea ne lo fio pizzo vna 
corona de Mortella , e donauala 
a vno minimo celle tto co mo paf- 
faro, e puoi cacciaua quelli farco 
ni da Cielo . Quella piccola ciel- 
letta portaua quella corona, e 
poneualain capoà quella Vec- 
chia 
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chia donna . De fótto d queflTe i 
feiìre j ftaua fcritto cofinto • 
V£0 LO TIEMPO D£ LÀ 
GRANNE IV5T1T1A , E TV 
ASP^.TTA A LO TIEMPO : 
La lente che confluea in Tanto 
Agnilo refgiiaidaua quelle TeTirc , 
moiri diceano , che d’era vanita- 
te, e rideuano: Aldini diceuano c 
Con ait^o le volzera rettificare 
lo'ftato'deRoma, che con feTire: 
chi diccua,granne colà* ene quef- 
fa , e granne fignificatione hao : 
anco dille na^i la TalJuta Toa , per 
queflà via: Tcrifie v na cedola che- 
diceiia cosive ficcaola nella porta 
de Tanto Agnilo de la chiaiiica: la 
cietola diceua cofinto: IN ERE- 
V £ TIEMPO LI ROMA N l 
TORNARACO A LO LORO 

Antico evono stato. 

<^eflà’TcrittTfò polla la prima-j 
diede Quaraièfima ne la porta 
de Tanto kiorio de la chiaiiica :• 
Può quefibi adunati moitiRorhai 
riipuopolari difcrethe buoni huo 
mini; anco fra efli fiioro Canale- 
rotti rcdebo'no Icnnaio , moiti 
• ^ deTcrc- 
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dfefcreti,e ricchi Mcrcatantiihab 
be con éfll corìziglio^ e rafcionao 
de io sfiatò ’dc -la Gittate: A la fine 
adiinao queflaiente bona,e matù’ 
^5 ne lo Morfte de AiientinOjC n^ 
Vno'hiocò'fecreto"; la fò delibboi- 
rato de intennere a Io buono (la- 
to 5 fra li quali eflb fo leuato ii^ 
piedi , e recitaó , piagnienno laj.» 
miferiadaferuitutCje lo pericolo 
nc Io quale iaceuaia Gittate de 
.Roma, anco recitao lo flato paci 
ficoiignorilerlo quale li Romani 
foleuaco hauere recitao la fedele 
fubiettione de le terre circuiianti 
perduta: queffe cofe dicea eflb pia 
gnenno,, e piagnere fàcéà cordoT 
gliofamente la ie’nte ; Puoi con- 
chiiife , e di (fé ; cha fe conueniua 
ferUare paccj e iuflitia, comenza- 
Bo a conzolareli, e difTe, de la mo 
neta non dubbitatc , cha la Cam- 
•morade Romaha moke riennite 
ineflimabili. in prima per Io foca 
tico pacano perfómante quattro 
folli comenzanno>da lo Ponte de 
Jjeperano , tì a lo Ponte della Pa- 
.glia «lontaua ci.entomilia fiorini. 


A 
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t piti de Tale cientomìlia fiorini , 
ance li Puorti de Roma,e le Roc- 
che de Roma cientomilia fiorini 
li quali hao mannati Miifore lo 
Papa, e ciò fao lo Vicario fìo.Poi 
dilTe : Non credate , che qneflb 
non lia de licienda, e volontate 
de lo Papa che moki Cittatini fa- 
co violentia ne li beni de le Ghie 
fie . Per qucfle paraóle accefeli 
animi de li congregati; anco moi 
te cole recitaojdonne piagncano 
Puoi deliberao de’ntennere alo 
buono flato ; e de ciò , ad onne 
vno dèo Sacrameto ne le lettere, 

Defirìtiione dello flato di Roma 
in quei t empi » Cola fi psopre ca 
padella riforma dillo fiato di 
Romay vajfene armato in Cam* 
pidogko e ragiona al popolo * 
Cap,y, 

F Atto queflb la Citate de Ro- 
ma ftaua in granniffima tra- 
uaglia . Rettori non hauea, onne 
die fc commattea , da onne parte 
fe derobbaua > doue era loco de 
Vergini fe dettoperauano : non-j 

ce 
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ce era reparo: le piccole zitelle fe 
fìccauano,e menauanofe d desho 
nore : la moglie era tolta a lo 
marito ne lo proprio liettó: li la- 
uoràtori quannoieuano fora d la 
uorare, erano derobbati ; doue à 
fu ne la porta de Roma li Pelle- 
grini , li quali viengo pe merito 
delle loro anime d le fante ChiV 
lie> non erano defefi ; ma erano 
fcannati, e derobbati: li Preiti ftà 
uano per male fare; enne lafciiiia 
onne male, nulla iuftitia,nullo fre 
no; non c*era piu remedio, onne 
perzona pereua:qiiello piu hauea. 
rafcione,lo quale piu poteaco 
lafpada. Non c‘éra aitrafaluezza 
fe no , che ciafeheduno fc deferi- 
neua con parienti , e con amici » 
onne die fe faccua addunanza de 
armati: li nuobili,e Baroni in Rd 
ma no flauano . MifTore Stefano 
Colonna era ijto con lamilitia-» 
d Corneto per grano; era a la fi- 
ne de lo mefe d’ Aprile • Allhora 
Cola de Rienzi la prima die man 
nao lo Bano d fuono de Tromma 
che ciafoun homo fenza arme ve- 

neffe 

c 
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nefìe a lo buono flato a lo fuono ^ 
de la Campana: lo feqiiente die , 
la da iiuefa notte , odio tr?nta^j 
Meffe de lo :Spirito farito ne la^i 
Chiefìa de fanto .-Agnilo pefci-rj 
upnnolo : La fu Thora de micfa^* 
Terza iefcìo fora de la preditta 
Chiefia , armato de tutte arme > 
ma fplo lo capo eradefcop.ierto., 
Jcfcio fora befìei e palcfc, mpiti- 
^udjue dpguarzoni lo fequitaua-^ 
no^ tiitti.gridanti ; dcnanti de fe_j 
facciiale portare da- tre buoni hof 
mini de la coniurationc, tre Con 
faioni : Lo primo Gonfalone fò 
granniffimo, rofcio con lettere d* 
Aurpy ne lo- quale flaua penta Ro 
maj cfedea fopra doa lioni, e’n 
^pajiOKteneua I o^Munno>; e 4a pai- 
^^quodb eralo Conlàlonc de la 
Jibcitate: Gola Guallato, lo buo 
,no Dicitore lo pprtaua. Lo Seca 
,iio era bianco, ne lo quale flaua_» 

. fan to Pali olo co la fpadain mano 
^o la corona de la iuflitia; queffo 
^portava Stefaniello -Magnacuc- 
;cia Notano, Ne lo Tierzo flaua 
^fanto Pietro co le Chiani, de là^ 

Concor- 
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Concordia , e de k Pace Anco 
portaiia vii aitro lo Confa4onc,lo 
.quale fò de fanto luorio Gauàlie 
rii perche era veterano, fò porta- 
to in vna cadetta /opra de vn ha- 
fta . Hot aprenne audaci a Gola-^ 
de Eienzi, ben che hon fenza pau- 
ra , c vaone vna co lo Vi cario de 
lo Papa, e Tallio lo palazzo de-» 
Campituoglio» Anno Domini 
1 3 ' 4 < 5 . Haiiea in /io fudldio forza 
da ciento huomeni armati, addu- 
nata granniffima moititudine de 
iente; /allìo in parlatorio, e sì par- 
lao, e fece vna bellidima Diceria 
de la miferia , e de la feruitute de 
lo Puopolo de Roma. Puoiididej 
che c/fo per amore de lo Papa , e 
per faiuezza de lo puopolo ide-i 
Roma , efponcua foa perzoria in 
onne pericolo, i'r ' i 
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vno {>auefe de valore de cinque 
carlini d’ariento > e conueneuolc 
ftipennio . 

Lo quinto 9 che de la Cammo- 
ra de Roma de Io Communo le 
' Orfane 3 e le Bedoe baiano aiu- 
torio 

Lo fiefto > che nelli palliti , c 
Ranni Romani, e ne le piaije Ro- 
mane de Mare , fia mantenuto 
continuamente vno legno po 
guardia de li Mercanti . 

Settimo, che li denari^ li.qiiali 
viengo da Io Focatico, e de lo Sa 
Icj e de li Puorti , e de li paffaij , e 
connannationi (fé fora neceffa- 
rio ) fe deipenzino a lo buono 
Rato . ’ N 

Ottaiio,che le Rocche Roma- 
ne, li Ponti, le Porte, e le Fortez- 
ze non deijano eflcre guardate 
per aicuno Barone , fé no pelo 
Rettore de lo Puopolo . 

Nono, che nullo Nobbele poz 
zahaiiere aicuna fortezza . 

Decimo, che li Baroni deijaqo 
tenere leftrate fecure e non rece- 
pere li lattoni a e li malefattori ,.e 

che 
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che deijano fare lagrafcia fope- 
na de mille'marche de ariento. 
Vnnecimo , che della 'pecunia * 
Commùno^fe faccia aiuto- 
riaa'lìMonifterij . 

• 1/ Duodecimo j che in ciafchei^ 
Rione de Roma fia vno Granato, 
n fe prone a de lo Grano pe lo tie 
po, lo quale dea veuire. ** 

o”Decimotierzo,che fe alcuno 
Romano fbfTe accifo ne la vatta-^ 
glia pe feruitio de lo Communc^ 
fqiré pedone baiano li Ilei he- 
redi ciento Jibre de prouifioiieyc 
le foflTe Gàualieri baiano cientò 
fiorini. • 

u Decim'oquarto 5 che le Citta-- 
te> e le Terre, le quali ftacò lie lo 
^eftretto'de Roma , baiano Teij- 
miento dà lo puopolo de Rohaa 
'fDecimoquintOv'che quonno 
alcuno accufa, e non prouaferac 
cufa, fofterìga qudla pelnaichedò 
uefle-pàtire lo accufato , cofinto 
in perzona, cofinto in. pecunia Ww 
Moite aitré cbfé in. quella dar- 
taerano fcritte > le quaLel perche 
mòito piaheuàno a lo puopolo.^ 

. : > tu ttx 
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tutti leuaro la maiio in aitò, c co 
granne letitia voizero cha rema- 
neffe lo Signore , maco lo Vica- 
rio de lo Papa . Le diero ancora.» 
licientia de punire, accidere , de.» 
perdonare , de promoiiere d fta- 
to, de fare Leii, e patti co li puo- 
poli , de ponete termini d le ter- 
re: ancora le diero mero , e libe- 
ro’Mperio quanto fe potea fteii- 
nere lo puopólo de Roma-» . 

Stefano della Colonna torna à 
Roma {degnato per quefìe cofe 
contro à Cola > e lo mmaicia^ 
vien però precettato dipartir 
di Roma t come anche tutti li 
Baroni , come fecero . E Cola 
Jljè dal Popolo confermare^ ot- 
tenendo d'ejjere egli , iì V <• 

cario del Papa chiamati Tri* 
burnii e liberatori del popolo* 
Capi, y I L 

•f \ ■ *. '■ ■ 

F Atte cha fuoro qiieffe coCé m 
Roma,pehiennero d le rec- 
chic de Miflbf e Stéfano de là Co 
lònna , lo quale ftauèa dCorncto 

B ne la 
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ne le Mlitia pe Grano> con poca 
compagnia ; fenza demoranza ne 
caualcao, e venne d Roma . lon- 
. xo ne la piazza de fanto Marcici- 
lo. difle , dia quefle cofe no 
piaceano. La fequcnte die,la ma- 
tina pe tiempo Cola de Rienzi 
mannap d'MifTore Sterno lo e- 
ditto , e commannamento cha-* 
ie partiiTe de Roma : Miflbre-# 
Steiano la ciecola pigliao > e la»j 
fciliao 5 e fecene mille piezzi , e 
difle : Se queflb pafcio me po-»- 
ca de ira , io lo ferraio iettare da 
le feneftre de Campitiioglio.Qua 
no Cola de Rienzi queflb intefe > 
efpeditamente fece fonare la_^ 
campana à ftiiormo 5 cioè ad Ar* 
jncx tutto lo puopolo traieua con 
.^rore ,granne fe apparecchiaua 
pericolo Allora Miflbre Stefe- 
np caualcao in fio cauallo » folo 
con vno fante da pede ; ne fuijo 
fora de Roma : d granne pena 
> fi^e puocainiànto Lorienzo fo- 
ra le mura pe poco de pane ma- 
^lieare: vaone dPelellrina lo Ve- 
^tèrano denanti d io figliole lo pe- 

pote, 

‘ ' ■■ ■- ■ 
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potè ; lamentauza fao . . 

Mannao Cola de Rienzi Icom- 
niannamiento à tutti li Baroni 
de Roma , che fe partiflero, e ijf- 
fero à le loro Caftella , la quato 
cofafubicamente fatta fò ; lo/e- 
quente die , li fuoro rennuti tutti 
li Ponti > che ftaco ne lo circoito 
de la Gittate , all’ bora Cola do 
Jlknzi fece foi ofEciali 5 e mò 
prennevno, e mo prenne vn’ai- 
tro. y queflb appenne, d queitb 
mozza lo capo fenza ipifericor- 
dia ; tutti li Riei iudica crudele- 
mente, e puoi perlao alo puopo“ 
lo,e’ft quello parlamiento fe lece 
confermare tutti ilei fatti > edo- 
mannao de gratia da lo puop^o, 
.che elfo , e lo Vicario de lo Pa- 
pa fuìfino chiamati Tribuni do 
ioipuopolo j e liberatori . 


■ OÌ 'HI- 
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Li baroni vogUon f^r congiura 
contro Cola j e non fon daceor-^ 
do9 n)engono però da lui citati , 

' $ fo/tretti a giurare per il buon 
' gouerno di Roma come fecero 
anche li Giudica e Notary • 
Cap.VIlL 

A LIhora li Signori voizero 
fare Vnà conìura contrae 
alo Tribuno i e a Io buono ftato: 
non furo in concordia : la colaD» 
non venne fatta . Qiianno Co- 
la de Rienzi ’ntefcj che la cpniii- 
ra delli Baroni non venne d effet 
to , pe la defeordia loro ; allhora 
li citao , c mannaoli lo editto : 
lo primo ehe venne a lo com- 
manhamento fò Stefaniello del- 
la Colonna figlio de Miflbre_> 
Stefano j entrao ne lo palazzo 
con pochi, vidde,che larafcio- 
ne fe rénea ad onne iente.Moitd 
era lo puopolo,che in Campitilo 
glio fl:aua;temeo,e forte fe mara 
uigliao de sì foita moititudine : 
Lo Tribuno le icfsìo denanti ar- 
n^to> e sì Io fece iiu*are fopra Io- 

Cuor- 
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Cuorpo de Chrifto , e fopré lo 
V^ielio 3 de non venire conferà 
lo Tribuno , e alli Konnani , e de 
^elagrafcia» e tenere le ftradfe, 

I feciure *, c nonrecettare latronì,: 
nè le perzone de mala connitio^ 
Bc; anco de Éiiiorare alle Orfanca 
c alli pupillia e non fraudare lo be 
) ne dello communo , e compare- 
; rcarmatOa'efenzaarme ad onne 
1: foa petitiooe . Data licentia a à 
■, Stefaniello , venne Mjffore Ran^ 

. nallo de li Orfini , puoi luuanni 
. Colonna > puoi lordano , puoi 
t mifibre Stefanojno iamo piu Iota 
ì no tutti li Baroni li iuraro obbe -i 
: dientia co paura> e allo buono fta 
. tb offier zero le loro prcmrje per-j 
. '2ipne:a e le Caftellaje li Vafalii in 
, rufiidiode la Gittate. Frane, efeo 
j Sauiello fò fio fpeeiale figniore > 
. niet^tedemeno venne d iurare fu- 
) biettione . In tanto fe feriiauà-» 
) con crucjelitate ; nulla^, miferi- 
I cordia , in tale muodo che deca- 
pitaOj.yiPo Monaco:de Si.Anefta- 
fi > perzona infamata. Le vefti- 
, «aenta ^time dedo Tritjyio fuor 
V. B 3 
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deTanto Pauolo-j ne lo quale fta-» 
ua la fpada nuda , e la palma do 
la V ettoria: e puofe i n efla iuftif-: 

> fimi pitopolari , li quali fuoro fo-> 

. pre la Pace ; li buoni huomini lo 
’ ’ habbero à piacere . 

QuelTo ene l’òrdinejlo quale fer-r 
I nana: doi nemicati veneuano, 

I e daeuano le piarie de la pace fa^ 
ì re ; puoi feconno la connitiono 
de la iniuria aitrettantó quello > 
i che patiito hauea , ne k facea a 
I quello 5 lo quale fatto hauea; 

Ihorafe vfauano in vocca,' e lo oF 
i fefo dalia intera pace , Vno ce- 
I cào Vvocchio a vn aitro , venno 
fò connotto ne le fcale de Cam^ 

- pituoglio , ftaua inninocchiato , 
veniw quello , lo quale era dell* 
f vcicehio priuato, piagneua lo 
màléfàttore , c pregàua pér Dio » 

^ / *cha li perdonalTejpuòì deftefe foa 
E feccia fe le patena de trarli l’voc- 
chio fe li foffe piaciuto, allhora«# 
npn li cecao IVocchio , cha fò 
moflb de pietate , ma fe li reniife 
foà iniuria . De le còfe Ciiiili fe 
xennea rafeione fpeditamente. fti 
B 4 quelfo 


queffo riempo horribile paura en 
trac neiranimi de li Latroni,Ho- 
micidiali ,Malefat tori, adultera- 
tori , e de enne perzona de mabi 
fama ; ciafche deflfamata perdona 
iefciua fore de la Citate naÀro/àr^ 
mente, & fecretamente fuiuaia 
la mala lente , pareua, che effi dQ 
ueiTero eflere prefi ne le loro ca- 
fe proprie , & effere menati a lo 
Martirio : dunqua fugao li Kiei 
più la afiai, che non foco li Con- 
fini de la Centrata de Roma; non 
fperaiiano falute in alcuno , 
fallano le Cafe , li Campi , le Vi- 
gne 5 le Moglie, e li Figli : Allho- 
ra le felue fe comen;zao a rallegra 
re , perche in effe non fe trouaua 
iatrone. Allhora li buoui coment 
«aro a4 arare , y Pellegrini co- 
menz ar^ a ^e lor/» cerca per le 
fantuarie , li mercatanti rcomen- 
«aro a fpaflciare li. Procacci c 
cammini: In queflb riempo ne 
la Citate de Roma, nato fò vn^ 
rnonftro ,ne la Centrata de Ca- 
jtpigliJino, de yna femmena pedo- 
naciqqc vnprinfànte muor- 

j-'-p to 
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to 5 Io quale hauea doi Capora-» 
quattro mane, quattro piedi, cox 
mo foflero doi appiccicarci da lò 
pietto ; ma rvno maiure era deir 
aitro , e pareua, che lo minore 
auanzafle lo maiure j non fenza-, 
ammiratione de iaiente; in quef- 
fo riempo paura, e tremore, afla- 
lio li tiranni, la buona iente co- 
rno liberata de feruitute , fe ral- 
legraua. .. \ ^ ? v . ’ 

• T' * t j. ‘ “ ■ * ' 

! t ' . I ; • . • ' . . , 

II T rihunoyicon leiùre^ dà parte 
al Papa, '&‘ à tutti li Principi 
di Europa della fua ef alt atto* 
ne 9 e gouerno , Cap, X, 

A Lrhora lo Tribuno fece vi' 
no fio ienerale conziglio 
e ferifie lettere luculentiflime i 
le Citati, & d le Gomunitati de-i ‘ 
Tofeana , Lommardia, Campa- 
gnia , Romagna , Marettima : d 
lo Duca de Venetia , a Miflbrel» 
Luchino tiranno de Milana, alli 
Marchefi de Ferrara , a lo fantò 
PatrePapa Chimento , d Lodo^' 
ttkò Duca de fiauìera, lo quale^ 
/r. . .. B S era 
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era flato eletto Mperatore co- 
Hio ditto fopraene, dii Regali 
de Napoli . In quefle Ietterò 
proponeua lo fio nome per Ma^ 
gnifico Nicolain quefla forma-^; 
Nicola fenero 5 e clemente de li- 
bertate, de Pace^ e de luftitia-» > 
Tribuno anco de la fanta Ro- 
mana Repiubbica jlibberatoro 
illuflre. In quefle lettere dechia- 
mo lo flato biibnoj e pacifico, e 
^iufto 5 lo quale comenzato ha- 
uea ; Dccbiaraua corno Io viaio 
de Roma > lo quale foleua eflere 
dubiofó era libero . Puoi pete- 
uà 3 che li mannaflèro Scinnichi 
fufficienti , de li quali hauea bi- 
fuognio d rafeionare colè vtili d* 

Ip buono flato,ne là Sinodo Ro- 
mana . Puoi li confortaua, e 
diceua > che fe ralibgraflino , e/ 
daieflino gratie» e laude dDio; 
de tanto tale beneficio : li Cur- 
rieri , li quali portauano le foe-> ' 
lettere , portauano in mano ba- 
fìpncelJe de lenò pente inarien^ 
tate > Arma nulla portauano 
T^nto mpitiplicaro quefli Sìmì 
, . Curneri, 
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Cu meri > che de cffi numero 
granne era ; perche erano rece^ 
puti gratiofamente , e granno 
lìonore da onne homo à effi fat- 
to era; Guidardone toHcuano . 
V no Curriero fio Fiorentino, fò 
mannato in Auignione à lo Pa 
pa , e d Mifibre luuanni de 
Colonna Cardenale , reportao 
lafcarzella deleno definifiìmo 
oriento fmaitata > coir arma de 

10 Piiopolo de Roma>c de lo Pa»» 
pa, e de lo Tribuno ; valóre do 
norini trenta . Pò la fia tornata 
k) Cutriere difTe; Que/Tàvergo.# 
baio portata piubbicamente per 
le fme, per le firate , migliaraL^ 
de pferzone fe focoinninocchia^ 
te denanti de efia , e baratali2M 
con lacrime , perla allegrezza-» 
de le firate fanatc , e liberate da 

11 lattoni ; Ancora hauea fo Tri-» 
buno , li moiri fcrittori , e moiri ' 
dittatori , li quali non cefiauano 
dì,e notte fcriuere lettere. Moi- 
ri erano li più famofi de terra.» 
de Roma,puoi comenzaro d coft 
currerc Buffoni affaire Gaualieri 

B d ' de 


df Corte, Sonettatori, e Canta- 
tori, canzoni vulvari, e vierzi pe 
lettera de llciiacti , fatti foro.. 


Ta appiccare Martino ài Porto 
perjqnapotente,cbe ejfercitaua 
tirannia^ per dar terrore a gH 
altri • Cap* XI. 

■ ^ 

. - ' I 

I N queflb riempo era in Roma 
vno ioiiine poriente, e niiob 
bile pcrzona , lo nome fio era.^ 
Mutino de Puorto , Nepote.^ 
derlo Carde naie de Ceccano , e 
de Miflbrelacou<> Gaietano Car 
dena\e, ià per li riempi paffati 
Rato era Senatore i fiioi Antc- 
ceflbri la dignitate de lo Senato 
per piu voite habbero j de qneP* 
forMartino , fe farrao menrione 
de la galera forrenata, «quefifo fp 
Signore de lo Caftìello de 
to , foa vita era venuta d Tiran- 
nia , foa nobbilitate bruttaua^ 
pe rirannie,e ilatronarie: piglilo 
pe moglie iyna nobbeliflima ferii 
ipena -Aladdonna Mafcia de !S > 
À(bertcfctó> iaqusdemoitQer^ 
ì> 0 a bella 


bella era remafa bedoiia.. 5 
(lette con quella nona foa don- 
na forze vho mefe > perche niale 
fe Tappe aretenere > anche, peifit^ 
tnaiTiente, fe temperaua da lo (o- 
perchio ciuo> cadde in-pelTmia-j 
infermitate , e inciirabbile ,^li 
Medici lo dico re truopico , fio 
ventre era pieno de acqua , co- 
rno botticiello pareua , piene^ 
Ic gamme , c lo cuollo fottile,^ 9 
e la faccia macra, la fetcgran^ 
nifilma*!» Leuiito da fonare,^ 
parca 9 (lauafe in.ifoa cafa que* 
tamente renchiwfpj, .e.&^euaf^ 
medicare da U Fifichi , queflo 
homo accosi nobbele fotto fpe*r 
tic de ficuritate infermò à mprrr 
tc • Pei: terrore de tutta raitra_> 
ieh tfiV ifecelo ipigUarei ne la pror, 
pria cafa, ne le m^nq de la fo^ 
donna, ne lo palazzo canto lo 
fiume de Ripa armata mano , e 
fecelo menare a Campituoglio , 
puoi che l’ha à Campituoglio 
fò lo Barone lattone connotto , 
era forza bora nona , non fece 
deraoranaa j fonao la campana 

aftuor- 

'V - - - 
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d ftuormo > lo pnopolo fò adu- 
nato , fò Martino defmantato » 
la (ba cappa d la cincillonia fatta 
c legatole ‘le mano de reto , fò 
fàttó inhiriocchiare ile le fcalo 
cantò lo Lione nè lo loco vfato> 
là odio là fententia de ’fia/morte> 
d pena lo lafTaò confcfTare per- 
fètramente a lo Preite .Alle for- 
che lo connannao> perche ha- 
ueadefobbata la galea forrena- 
taj menato cosi magnifico ho- 
mo' a rc forche ne Io piano do 
Campi tuoglio ' fò appelbi'lba^ 
donna da longa per li balconi lo 
potea bcdere : vna notte > e doi 
aia pennco ne le forche,nè li io- 
uao la nobbilitate > nè le paren- 
tc2ze de li Orzini » a quello mo- . 
do rè(!é Roma > e moiri la iimile 
pènadannao. • . [ 





Tip 


I 


'Bcrlorhuona Gìulìitìa *de/ Tri* 
kuna » non folnhimpaurifco- 
fui li potenti di PLoma *Jj^be 
non fi fentonopik inginfìitity 
WA VtfteJJo .SoìdAnOx di] J^akh 
ionia ne teme* ■: Cap* :X J /# .. 


"■^efla cofafpairentaro li a- 
nimi de li ponenti , lì 


quali fapeano le loro> 
inique operatio?>i>i ai tri per piet- 
rate » ne lacrimaua ) aitri ne te* 
meua; Horacomenza la luAitià 
* a prennerc vigore» laftnia de ta- 
le latto fjpauentao li Magnifici » 
cheapenahaueano fede de fo 
medefìmi > allhora le tirate fuo- 
J50 aperte notte>e die ,comenza- 
uano Hbberamente li vjaturi a* 
fare li loro viaij » nop ardifee ai* 
curto arnae.port^e» nullo homo 
^ ad aitri iniprìa > lo Signiore^ 
non fe ac<;:ottiaua de toccare lo 
fio fé mad onne cpfa guardiana^ 
1 q Tribuno :»jpcr allegrezza de.», 
obfiiefciéllente fatto , piangono 
aieuni con allegrezza , • e prega- 
no Dio fortifichi k>. fio co- 

rc>e 
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re, e lo’ntcllfetto in queffo bono 
propòniiiierito. 'Tutta la inten - 
tiene de lo Trfbiino primamèn- 
tc fii de efteltmihàre ii Tiranni , 
ecdnnurli à* vaflezza, in tale via, 
che d’efsinòA fe troiiafle pianta. 
Li Vetturali , li quali porta nano 
Ic'fome , laflairahò le fonie. ne-^ 
le Arate piubbiche , bene le re- 
tròtiauano faiieyé faine'; Allho- 
rafòTiftercatdnbiagotayno , lo. 
quàlè hatieà nóme Tortora , erar 


homo pe tutto lo' miuibo fe de- 
ftenne ; tuttala Chriftiatritate^i 
fò Commoflb, corno i^' iè'riz^afir 
dà dormire ^ * . n ; j ' J ì;.'ì 
' Fòyno Bòlognefe:, lo quale-»» 
fò'vno'de Ifichiaui de loSolda^^ 
no de Babilonia fio primo , chci 
poteo alzare , la piiì^oortàrto^. 
venne* a Roma . • (^eifoidififeU y < 
che a lòf>granne Raham deito* tàc 
che ne la Gittate de'ftoma 

eraleuato vaofaomo.'Be^gmnnci 

~ • . * 


de li fiéi Górrieri ; perche hauea 
recepufà'|ièc^nia-feìizaiicéntia;:' 
quanno fo mannato a Ir regali de 
Napoli : la fama de si venuofo 
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iuftitia , homo de puopolo j Io 
quale refpufe > e dubitanno dif- 
fe,Maumech, e fanto Elimafoaj 
aiutino Hierufalemme> cioene^ 
la Saracinia^. 

! 

Ordine , ehe teneua il Trìbun9 
nelcauaUarper la Città » 
in che modo fu riceuuto dal 
Clero di S, Pietro quando vi^ 
Jitò quella Cbiefa^ • . , 
Cap. XI li. 


A Ppefo che fò Martino , in-. 

quelli dii fò vna fefìa de-» 
sato luuani de lugnio: tutta Ro- 
ma a fantoluuani vao la dimane: 
voize qucflb homo ire a la fefta 
corno Vaitri la foa ita fò per quei 
fa via, Caualcao con granne ap- 
parato de Caualieri,fedeua fopra 
vno deftrieri bianco^veftuto era 
-de bianche iVcftimenta de feta-» 
gorrate de zennalo , infrefati de 
auro filato, (io afpietto era bello, 
e terribele forte, denanti a lo fio 
cauallo le ieuapo li ciento iurati 
da pede Jlione de^ 

la 


1 


la KeoIa,fopre a lo capo fìo,‘ 
portaua Io Gonfalone : Vn’aitro 
die caiialcao pò pranzo a Tanto 
Pietro maiwre de Roma , humc- 
ni , e femmine la traflero a vedé- 
re i Queflb fo lo ordene de foa^ 
bella cauaicata j la prima iente, 
che vènelfc , fò vna rtiilitia de ien 
te amfiata da Caiiallo> adornata > 
c bella la cpial'e doiiea ire a pone* 
re lo Can^o fopre lo Prenetto ; 
pò quelli lequitaua lordene de li 
Officiali , ludici > Notarij » Ca- 
morienghi , Cancellieri , Scriua- 
fenato , & onne officiale , Pacie- 
ri j e Scinnici : puoi fequitauano 
quattro Manefcalchi con- li loro 
Caualcanti vfati ; puoi queffife- 
qiiitaua Ianni de Allo, Io qualtL* 
portaua la cappa de arierito inaii 
rato , in niano con lo dono a 
Jmùodode Senatore : puoi quef- 
Ib ) veneuano li follati de caual- 
Io , puoi beneuano li Tromma- 
tori > li quali beneuano fonanno 
colle tromme de ariénto ; Nac- 
cari de ariento ròhantir honeftoj 
t màgni£ep • ffiono* fUceuapo 5 

puoi 

\ 
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puoibcneuanoli Bannitori: tut** 
ta quefla iente paffaua con filen-. 
tio j puoiqueflij beneua vno ho* 
^ mo folo. Io quale portaua in ma- 
no vna fpata nuda > in fegnio do 
luftitia, Vvccio f^Iia de lubi- 
leo fò: po queflfo , lequitaua vno 
homo , lo quale p^r tutta la via-> 
beneua iettauno denari» efpa- 
TÌanno pecunia i muodo de’Mpc 
riale , Liéilo Mig’iaro fio nomo 
fò ; de là , e de chd , hauea doa-. 
perzone^ le quale fofteneano 1 1 _> 
facda de la moneta : puoi quefii 
fcquitaua lo Tribunò^folo» icde- 
ua in vno deftriero granne,veftii- 
to de fera,ciocne de velluto mie- 
fb verde» miefoghiallo > forrato 
dè varo , nella mano ritta portai 
ua vna vercade acciarojpulita.»» 
hicentfe; nelafoafommitàte era 
vno Melo de ariento naurato » e 
fopre lo pomo ftaua vna crocet- 
ta de auro » drento de la crocet- 
ta fiaua lo leno de la (anta Cro- 
ce : dà rvnoiatX)L erano Ietterò 
fmaitate» ^(Hceuàno Deus » dai> 

raitro s SfirituSrSunilus . Puoi 
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tra, vèrtuti, ’c parati ; eolie Cotr 
te bianche folennemcnte , coll^ 
Croce, e collo’ncienzo, vennero 
cantanno Veni Creator Spirttus 
fi alle fcalc , e fi lo recepero con 
granne letitia y inninocchiato 9 
denanti à lo aitare deo^foa ofFer* 

; ta , lo Chiericato preditto li rac- 
j commannao k'ntrate de fanto 
Pietro, ^ ‘ 

i 

I II T rtbuno ffguita di ejfertitar 
I fi**gtuBitiagafiìgand4i li tri^ 

[ Hi y fa lo iieccato al Palazzo 

I di Campidoglio y e tutti li Rtn* 
I cbioììri delli Baroni di Koma 
facendo a loro , cb* a quelli che 
erano lìati Senatori contribuì 
■i -'re per acconciare il palazzo di 
« <^mpidoglio . Qap, X I J I L 
ib fi ’ V . -, 

L O 'Tequente die , deo audien, 
ria alle Bedoe , alli huorfà- 
I ni , alli defolati , e fece prennere 
*cloi‘Scriua(cnaco, e feceli mitn’a • 
t<è^i conao/aizarij, e connannàoli 
in granne pecunia; millp lihhr€iJ 
'pcrvtto^i’vno Jvaoea nome To- 
^ ' mao 
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Itiao de Fortifiocca, Taitro hauca 
fiome Poncelletto de la Camnio* 
ra; quefsi doà erano raoitq pq- 
tienti puopolari . Dallo princi» 
piò queiTo homo fecea vita iiioi^- 
to temperata; poi comcnaaoa 
moiriplicare vite , e cene , e con- ' 
uiti , e crapule de diuierzi ciui , e 
vini, e de moke confettioni:pUoi 
fece ftecconiare lo palazzo do 
Campituoglio tra le Colonne > e 
'chiiifelo de lenname,e commaii * • 
nao , che tutte le {leccata de li 
renchiuoftri de li Baroni de Ro-« 
ma ielTero pe terra, e fò fatto . 
Ancora commannao , che quelli 
trauij taqle,e leiiname, fofle por- 
tato d Campituoglio., a le fpefo 
de li Baroni, e fò mto ; allhora’n 
caia de MifTore Stefano de da-j 
Colonna prefe latroni, li quali , 
gppefc;puoi'Cónnannao ciafchc- 
•duno , Io quale era flato Senato- 
re, in dento fiorini„perche d’effi 
' voleiia reedifi care , eiracconcù- 
irelo palazzo de Campituoglio ; 
recipio per ciafche Barone, cicn- 
to fiorini , malolpalazzo non fo 

accon- 


— • 
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acconcio benché comenzafsi , 
e fece prennere Pietro de Aga- 
bito per la perzona , lo qualo 
era flato quello anno Senatore > 
e a pede j corno folle latrone » 
lo fece menare a corte da li foì 
Manefcalchi . Hora comenzano 
a fpafsiare le mmafciate de le ter 
re > e de li nuobili ; tutta Tofca- 
na hauea id n?anuate Ic’mma- 
fciarie. ? . 

Ordina le Miliiie à piedi > iy à 
Caualh , e dopo cita lì potenti 
À renderp rvbbidien^a epaga^ 
re lo focatico - Vbbedifconp 
tutti fuorché Ianni di Vico 
. l'refetto , Tiranno di Viterbo 
che però da Cola vien priuato 
dij ua dignità m . Cap* XV* 

A Lhora ordinao la Militia^ 
de li Caualieri de Roma-* 
'co queflb ordene; Pe ciafch^ 
.Rione de Roma ordina,© 

.ni , c caualieri trenta , ^ déqli 
.{ìiollo; ciafche Cai^^ieri hauea 
. deflrieri , c Ron;y|j|9^, caualli co 

pertati"^ 
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periati > arme adomate none 9 
bene pargo Baroni : ancho or- 
dinao li pedoni puro adorni , e 
deo li Gonfaloni , e diuife li 
Gonfaloni feconno li fegniali 
de li Rioni , e deoli fiiollo > e 
commannaoli > che foflcro pre- 
fti ad onftc fuono de Campana » 
c fedéli lufare fidelitate j fuoro 
pedoni 1300. li Caualieri 360. 
eletti iouani maftri de verra-^, 
ben’armati . Puoi che lo Tribu- 
no fc bcddc armato, de' accosì 
fotta militia , allhora fe apparec - 
chia de mouere verrà a piu po- 
lenti perzone ; manna fio edit- 
ati) ’ntorno, e cita tutti li ponen- 
ti ne le finaite de Roma : e’n tan 
to ordinao aiquanti fia fattori , 
e mannaoli coglienno lo focati- 
co, coizero dunque lo cienzo 
^ antico de lo puopolo de Roma.^ 
r ohiie die la moneta benea a 
Romape tale via, che increfci- 
mièhto j é fatica folle contare^ 
‘pecìinia de tanta icnte : preda- 
^ niente li vafialii de li Baroni paa- 
^'00 vno éarlinió prcfiimante , ap- 
. : pa- 
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parecchiaiian^le a quefla paca~ 
le Citati , le T erre, e le Comma - 
nanze , le quali ftaco me la Tof-, 
calia inferiore , in Campagnia , e 
Marettima, non lo creferiliva- 
falli de Antioccia pacare puoi , 
che lo editto habbe mannato 1 
tutti li Baroni, e alle Cittati’n- 
torno , doicemente obbcdilcono 
fecunno che de fopre ditto e ne , 
a la loro Matre, e Donna Roma , 
humile reuerentia faco, folo Ian- 
ni de Vico, Prefietto Tiranno de 
Vitcruo non vole obbedire pe-» 
mille voite citato non voize coni 
patire . Allhora deo centra de^ 

^ eflb la fententia , e priuaolo iu-. 
piubbico parlamento della foa_-» 
dignitate , e dille , che era ecci- 
di torc de lo fio frate, fattiofo, o 
chenon bolearennere lo aitru- 
io,cioene la Rocca de Ref- 
pampano,^: appcllaolo 
Ianni de Vi- 


co . 
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Il T rihuno determina la guerra 
contro Ianni di Vico\fafuo 
Capitano Cola Or fino , che po- 
Je il Campo /opra V etralla ^ , 
e prcfela . Ma intendendo 
Ianni , che il T ribuno volèuà 
and arai in perfona , ohe di; ce y e • 
rende la ^ccca di Refpampanoy 
& è rinue fitto della fua Pre- 
fettura . Cap* X U 

A Ncora determinao THofle-» 
Topi e Ianni de Vico , e fe- 
celi Capiranio fopre Cola Orzi- 
no Signiore de Caftello Tanto A- 
gnilo, e deoli per Conzigliero 
lordano delli Orzini , & habbe_# 
in quello Hofle , moiti aiutorij , 
e puTcro campo fopre la Gittate 
de Vetralla , e ftiettcro in afledio 
dij fefl*anta,e feurreano onne pia- 
nura fi a V iteruoj ardenno, e de- 
robbanno: Deh corno gran ne-» [ 
paura fecero a Viteriiefi , donne 
fò hauta Vetralla , per boua vq- 
lontate de li auotatori . Erance-» 
vna forte Rocca , la quale non fò 
hauta , volcnnola Romani pren- 

nerc 
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nere , per arte de guerra ; fecero 
trabocchi , e manganelle > moito 
fpeffiauano loro prete; Puoi fe- 
cero vna Afinella de leno, e con- 
nuifcrola fi alla porta della Roc- 
ca, la notte fe fece, quelli della^ 
Rocca mefticaro zoifo, pece-^,’ 
vuoglio , trementina . lena, e ai- 
tre cofe, e iettaro quella meftura 
frope lo deficio , la Afinella fò in 
quella notte arza ; la demane fò 
trouata cenere; In quefia Hofie-^ 
fuoro Cornetani con tutto loro 
sforzo , e Manfredo loro Signio^ 
re, foronce le Mafnadc de Pero- 
fcini , de Todini, de Nargniefe_^, 
Baroni de Roma aliai , moito fò 
bella Hofte potente,e honorata; 
puoi, che li Romani habbero con 
zumato , e guafio onne campo , 
habbero arzo lo lauoro, e lo lino 
fi m Viteruo , era nfiefa fiate de 
Luglio quanno lo callo fiauo 
inferuente ; allhora lo Tribuno 
determinao a qiielfa Hofte ijre-» 
perzonalmente , e muftrare tut- 
taToa valentitia : con Caualieri , 
c pedoni, e depopulare le Vigne 

C a de 


/ 


\ 
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de Vitieriio . Q«. inno lo Prcfict- I 
to qiieflb fentìo 5 incontinente-^ 
penzao de obbedire . Jn quefì'o 
tiempo erano in deftrctto aiqnà- 
ti Baroni de Campituoglio non_» 
fe poteuano partire ? ciocne Ste- 
fano de la Colonna, cMilfore-» 
lordano de Marini , lo Prefietto 
ih prima mannao rimmafciato- 
ri, puoi perzonalemente venne a 
Roma ; era bora nona , da miefo 
die in Campituoglio entrao, c pu 
fefe fotto le vraccia de lo Tribu- 
no; in foa compagnia, hauea for- 
za da fefl'anta ; allhora foroin- 
zerrate le porte de Campituo- 
glio , e fonao la campana ,fuoro 
adunati huomini , e feitimene de 
Roma: lo Tribuno fece vno par- 
lamento , ne lo quale diife , che-» 
Ianni de Vico lo bolea obbedi-^ 

^ ^ re , e a Io puopolo de Roma , aU 
rhora Io renueftìo delaPrefettu 
ra,e dilfe , che rennea li beni de-» 
lo puopolo , e così fò fatto: per- 
che nanti , che lo Prefietto par- 
tilTe de Roma,c nanti che lo efer 
cito de Vetralla fe ne venefle^ > 

ralfen- 

' j . 
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rafìennata fò alli fattori , e a Io 
’ Scintico de Roma , la Rocca de 
’ Refogmpano , e puoi lo PrcHet- 
to jfo lafTato » 

f 

Còme il Tribuno baueu a per 
' fegno preueduto tutto q tic Ho, 

’ ^ Cap. XVII. 

^ T afcoita nouitate de le 

^ JLJL fonnora. La notte de- 
nanti de lo die deH’accordo , che 
‘ lo Tribuno dormeiia in vnofio 
honeilojC triiiinphale lictto,pri-' 
'■ mo fonno era, mentre che dor- 
'' mcua comézao fortemente à gri- 
dare per fuonno, e diceiia, Laffa- 
^ me , laflame , a qiieflb ftrillare , li 
^ feruitori della cammora curzero, 
^ c diifero, Signiore noftro,che no 
“ uitate ene? volete cobelle? allo- 
ra lo Tribuno era refuegliato,fa- 
^ uellao, e diife : Mo io me fonna- 
^ ua , che vno frate bianco veneua 
a mene , e diceua : Tuolli la toa 
Rocca de Refpampano,ecco,chc 
^ te la renno,e dicenno quefìb in-r 
qiieflb fuonno , me prefe pe la-. 

■ C 3 mano. 
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manO) allhora gridai. QuefìTo fuó 
no nè pili, nè meno deuenne co- 
me fò : Vno fraticiello , lo quale 
nome banca frate Acuto de Afsi- 
fi Hofpitalieri , lo quale fece lo 
Hofpitale della Croce de faBta_» 
Maria Rotonna (de lo quale po- 
teranne fare mentione nella re- 
noiiatione* de Pontemuollo) fò 
fanta, e buona perzona : quclfo 
trattao la c6cord/a tra li Roma- 
nij e lo Prefietto venne lo feqiié- 
te die a lo Tribuno co le noiielle 
de la pace e difi'e: Tuolli la Rox:- 
ca de Refpampano , io te la ren- 
ilo jparlaua a lo puopolo lo Tri- 
buno in parlatorio , tutta la (Ira- 
ta de mercato piena e^a, in capo 
de la ftrata appare frate Acuto 
velluto de bianco d cauallo in«* 
vno fio Afinello coperto de bian 
co > incoronato de rami de Oli- 
ua , cò li rami de la Oliua in ma - 
no j pe bedefelo moitaiente nce 
fìoccaua> da longa lobeddelo 
Tribuno , e diffe a li fiioi cubicu- 
lari : Ecco lo fuonno de quefla»# 
notte . In quella Hofte de Ve- 

traila 
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traila lo Romano habbe mille-» 
perzone de caùallo , pedoni fiei 
niilla,la Hofte fo tornata incoro- 
nata de rami de Oline . 

* i 

Si discorre /oprai Jogni^ e che tal 
volta risfcono vtridìchii come 
quello di frate M uroloÀi Mar 
itale Imperatore-, e di Caj[po^ 
Cap. XI^IJJ. 

H Ora voglio vn poco iefcire 
dalla materia poteraiD^^ 
me aicnno domannare fé lo fuons 
no pò elfere vero ; a ciò refpon- 
no 5 e dico bene, che moitifuon- 
ni fìano vanitate,fiano moite de- 
lufioni de Demonia , niente dc-* 
meno, moitifuonni (e troua ho- 
mo veri, corno Dio li fpiraflTe,fpe 
cialemente in perzone tempera-^ 
te , doue non abonnano fiimofi-' 
tate , pe crapola , c pe deforde-* 
nato ciuo,e in tiempo della not- 
te^ che fe dice Aurora , qiianno 
fe parte la notte da lo die , che-» 
lo cerabro fìao purificato, li fpi- 
riti fìao temperati , e de ciò fao 
C 4 fede 
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fede lo Biato fante Virgoria no 
lo dialogo; dice Santo Virgorio, 
che ne lo Monafterio fio fò vno 
Monaco de fanta vita , e bona--> , 
lo quale hauea nome Alierolo > 
fra le moire vertute hauea quella 
che mai non finatia dicere Saimi, 
faiuo quanno manecaua , e dor- 
mena; Infermao,dormenno quef- 
fo frate Microio iiifiermo , fon*- 
nòfle,chevna bella corona de«> 
variati fiori feenneua de Cielo, e 
pofaiiafe ne Io capo fio : queffo 
fuonno difie a li Monaci ; venne, 
e mono , come interpretafie fio 
fuonno in bona parte, allegrarne 
te paflao r Pò li anni xiiij. de fia„» . 
morte vn’aitro Monaco cauaua-i 
la fepoitura per vno muorto, in-, 
quello locodoue Mieroloiacea 
fepoito ; corno fò cauata,fubita- 
mente de Io loco iefcìo vna fira- 
grantia, vno odore foauifllmo,co • l 
mo fofleno fiate in quella 
rofe, viole, gigli, e moiri fiori . 
Dunque bene fò vero lo fuonno 
de Microio, che de Cielo li vene- 
uà la corona de fiori> li quali fio- 
ri 

/ ■ 
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ri pò li anni xiiìj. r enniero odore 
dentro la fbifa : Anco ne fa moh~ 
rione frate Martino ne la foa_» 
Cronica ; dice, che Martiale’M- 
peratore , lo quale ftaiia in Con- 
ftantinuopoli , vna notte fe fon- 
» nao lo Arco de Attila bedea rot- 
to in doi parte , eftimao Marna- 
le , che Attila foffe muorto,e co- 
sì fò lo vero . QuefTo Attila fa 
■' granne Rege e fò granne Tiran- 
f noy hauea Arcieri affai, tutta Pan 
® ironia , e Bulgaria ijo profanian- 
no : depuopolao moire Cittato, 
5 Aquileia, Ck altre , accife Bella_. 
jfratc fio , e fò fconfitto da Fran- 
zefi , Borgognioni, e Sanfonefi,e 
Italiani , ne la quale fconfitta fò 
L» muorto lo Rè de Borgognia, e fo 
^ ronce muortì cento ottanta ca- 
pota de huomeni ; si che rio de 
J' jjangue abbonnao , d tale che At- 
:fl tila Rè corno fconfitto in fio pae 
fc retornao , & adiinao grannifii- 
ma iente de Ongari , e de Dada-. 
M ni, e tornao pe rentrare in Italia, 
C‘ da le prime terre , che troiiaffe.^, 
^ fò Aquileia , la quale desfece.» : 

C 5 Papa 


I 
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Papa Lione fantiUimo in quello 
riempo biuea, pregaolo > che fo 
ìefcefìfe fuore de Italia, e così fò, 
corno fé parti o de Italia pe tor- 
nare in foa contrata, morìoin_, 
Pannonia , la notte de foa morte 
apparze in fiiòno a Martiale ’M- 
peratore in Coftantinopoli in_» 
Grecia l’arco de Attila rotto, do- 
ue, che Martiale ftimao, che At- 
tila foflc miiorto , e cofinto fò . 

Ne fao ancora mentione Balcrio 
Mafipno , de lo fiionno de CalTio 
Parmefe , lo quale fé tcouao ad 
accidere lulio Ciefari, donne fé 
era partuto de Romai e ijafuien- 
no ’ Ottaiiiano , ed Anruonio lo 
fequitauano corno nemmico ca- 
pitale . Queffo CafTio na not-' 
t^ Ranno in vna piccola fortezza, 
mefTo a lo lietro, ronnaofe no ho | 
mo tcrribbeIe,co na faccia fcura, f 
lo quale Io menacciaua; foe me- 
nacele erano in lengua Grieca__» , 
pedoavoite: a tale fuonno fè-* 
fuegliao, ala tierzafe fece beni-: 
re lo lume, e commannao a li foi 
fermenti, che lo guardaffero : Lo- 

me- 
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^ medefemo fiionno bedde àncora 
la dimane. Bene fé verifìcao qiief 
fo fiionno j perche le leggioni de 
Otcaiiiano, e la Hofte de Antiio- 
nio li fò irope, c cofìnto fò prefo 
Cafsio, e li fò tronco lo capo . 

Dell' opinione AriFìoùle /opra 

le cagioni , e varietà defogni^ 
Cap, XIX. 

A Riftotele lo Filofofo, de ciò 
^ ne famendone j efpeciale 

J trattato in vno fio volume , lo 
■ quale ha nome, De Suonno,e Vi- 
1- ne lo Capitolo de la diui- 

^ natione ; ne lo fuonno dice i^ri- 
ftotelcr e quelli, che fequitano la 
[ fia opinione, che lo fuonno potc- 
/ edere vero naturalemente , e ciò 
^ fottilemente per vna tale via: In 
® prima foppone lo Filofofo, cho 
quelTa detferentia fiafra lo veglia 
re, e lo dormire : ne lo vegliare-» 

’ gran ni moni menti pargo , a lo i- 
maginare , piccoli, ne lo dormi- 
' re li moiiimenti, e le cofe piccole 
^ pargo granne , corno incontra__»^,, 
^ C 6 che 
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l’aitro ene inmiefo de noi la fa- 
nella hunaana^vao da homo in ho 
mo, perche l’Airo ene refratto da ^ 
homo in homo, l’Airo fe muta , e 
moue fecunno le mutationi , lo 
quali li homi ni faco , corno è de 
le denfìtati de le forme , che ap- 
pargo ne lo fpiecchio . Pone vno 
aitro efempio ; aicuno ietta la_j 
preta ne lo laco , la preta moue 
racqua, l’acqua moffa vna parte , 
moue l’aitra parte vicina, in mo- 
do de rota, e tante rote fao,quam 
to dura la potentia de lo vraccio, 
ftao lopefcatorc con vn fioha- 
mo pefca,c non bede quello, che 
la preta icttao , ma bede li cier- 
chi . che l’acqua fao , conofeie , 
che homo li fao impaccio a lo 
pefee prennerc, mouefe , e vene 
a prearc , che no ietti prete più > 
accosì dice Àriftotele , la fauella, 
le operationi humane , mutana 
l’Airojlo Airo mutato da parte in 
parte,perueo à lo fentimiento hu 
mano, e dell’aitri animali, corno 
incontra , che la Camarda, cjle-» 
morte corpora iettano vapori 

cor- 


corrotti pe T Airo , e periieo a tó * ■ 
odorato de li lopi, e de li auoito- 
ri > donne fé ferine , che cinqiie- 
ciento miglia lo auoltore curre a 
le corpora morte; qiidTb non fo- 
ra per aitro , fé no pe la mutatio- 
ne, che fa l’Airo continuato da ( 
cuorpo a ciiorpo. Hora voleAri- 
ftotele , che non folameine Tef- 
fetto de lecofe mutino rAiro, ma 
che fe muta TAiro pe lo volere ; i 
penzamo hora dell’homo , cho 
quanno vno vale accidere vno ai 
tror li fpiriti fe li infiammano ad- 
duonb , li fpiriti fnhammari mu- 
tano TAiro fecunno qual ita te de 
quella collora accefa, l’Airo mu- 
- tato , fe continua co la perdona, 
che delie edere offefa : ne la per-- 
zona , che offefa dee edere , ftaco I 

li fpiriti temperati fecunno la co- ^ 
nitione de lo fuonno ; compren- 
ne rhuomo l’ira foa ibpre de fo y 
fecunno alcuna fpetie,in t ale fpe* 
tie, ò dmile ; queda ene la rafeio- 
ne naturale , la quale adduce lo 
Fiiofofo . Dunqua non fò incon- 
ueniente fe queilo’M peratorc-^ 

bedde 


l 
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bedde in fuonno lo Arco de Atti- 
la rotto > e pe la morte de Attila 
l’Airo mutato ne lo emifperio,dc 
parte in parte lo airo fenza con- 
tradittione, a tale ionze ne lo fpi 
rito de lo’Mperatore dormen- 
te . Hora voglio tornare a la ma- 
teria , 

Vengono confegnate al Tribuno 
molte QaHelia % e Fortezze > e 
refali obedhnza da molti p9* 
tenti : Edifica vna Ca*ypella^ 
nel fuQ Palazzo» & in che mo* 
do egli inter uiene alia M.ejla^ 
e la fu a Moglie è corteggiatila 
dalle Pairtlìe^ i parenti da 
Cittadini • Cap. XX. 

Voiche lo Prefietto obbedio. 


e alTennao la Rocca de Ref- 


pampanoj incontenente li fò raP 
fennato in maretima lo fuorte,vk 
opulento Caftiello de Cere; puoi 
Monticielli da prelTo a Tiuoli,Vi 
torchiano da preflb de Vitcruo » 
la Rocca de Ciuitauecchia canto 
mare , lo Piglio in Campagnia, c 



Puorto 
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Piiorto canto Teucre : habbe al- 
lora a le foe mano le Fortezze i li 
Palli , c li Ponti de Roma in tut- 
to; allora fece cor<^,c ordinao la- 
ni Colonna Gapitanio> contro 
quelli de Campagnia fc forano re 
belli , fpecialementc contro lo 
Conte de Fonili Ianni Gaietano, 
lo quale Ianni, e li Campanini ©• 
bedierol lo Prefìètto in fegiiio de 
vera obedientia mannao France- 
feofuo figlio pe fìaggio moito 
honoratamente accompagniato: 
Allora Cola de Buccio de Vfac- 
cia , vno potiente , efie Iiauitaua 
fopre le montagne de Riete,fiiijo 
c aizao pe la più corta, longa da 
terra de Roma . Puoi fece in Cà- 
pituoglio vna moka bella Cap- 
pella renchiufa con fierri Raen- 
nati; la dentro fàceua cantare fo- 
lennc Mefla, con Cantori affai, e 
moka illuminaria ; Puoi fe face- 
iia Ilare denanti a fe , mentre fe - 
deua,li Baroni tutti in piedi ritti^ 
co. le vraccia piccate, e co li cap- 
pucci tratti ; Deh corno flaiiano 
paurofì. Haueaqueflb Cola vna 
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Ha moglie molto iouene) e bella,! 
la quale quanno ieua a SantoPie 
tro , ieua accompagnata de io- 
ueni armati , delle Patritie la fe- 
quitauano; le fantefche co li lot- 
tili pannicielli nanti a lo vifaio li 
faceano vientoje innuftriofamen 
‘ . te roftauano*che foa faccia non_> 

’ folle offefa da mofca: hauea vno 
' fupZio, Ianni Barbieri hauea_^ 

‘ nome; Barbieri l:o,e fatto fò gran 
ne Signiore, e fò chiamato Ianni 
^ Rofcio ; ieua à cauallo forte ac • 
compagnato. da Cittatmi Roma- 
ni , tutti li fici parienti ieuano a 
^ parorhauea vna foa forella bedoa 
la quale voize maritare a Barone 

^ de Caflella . ' 

i' 

Da Città, e Cafìella lontane vien 
gente à Roma per Giufìitia che 
^ buontfsimi effetti partorì] ce , € 
Cola volendo ejjlr filo Sìgnio^ 
£' re licentìa il Legato del Papa » 
e; é}' à S. Santità manda Amba^ 
i feierìa . Cap. XXI* 
y T OTribuno fece ancoOfìciali 
1 i e renouao onne rafeionc, al- 
ia lora 
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lora fama paura de fi buono rei- 
niento paflao in onne terra . De 
Citrati j C Terre molto lontane-» 
Vennero a Romaperzonede qua 
leaccufaro, e quelle , che appel- 
lato > e quelli , che flioro poniti , 
non lo poderi credere . Nella-» 
Cirrate de Perofcia fò occulta- 
mente oitcifo vno Indio ricchif- 
fimo vfuraro co la foa ludea *, per 

10 riempo la elècutione fò trat- 
tata a Roma: moid offefi tiran- 
iiiadddle Cittad de Tofeana-j? 
vennero a Roma , e pregauano 
per Dio, che li remetteife in loro 
cafe,ad onne iente bene promet- 
tcua . Horalpelfiano li foreftieri, 
e li alberghi foco repieni pe la«» 
folla de la moita forefteria, le ca- 
fe abbannohate fe racconciano > 
ne Io Mercato moita iente corre: 

• li Signiori de la Montagnia, quel 

11 de li Malicri Todino de Anto- 
nio > li quali de Roma foco Rati 
Tempre ftranieri , tutti fe repre- 
Tentano in dempo de tanta pro- 
Tperitate. Volennoeflcrefolo Si- 
gniore, licendao lo Vicario de lo 

Papa 
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Papa fio CòlIega,lo quale fò vno 
Tramontano granne decretalifta 
e Vefcono de Viteruo ; bene che. 
da Aiiignione dalli granni Prela- 
ti haiie fiele moire lettere > e le-» 
moite’mmafciarie , allora man- 
nao vno’Mmafciatore a lo Papa ^ 
fignfficanno qijefib fiato. Queflo 
Mmafciatorc, puoi che fò torna- 
to . difle, che lo Papa con tutti li 
Cardenali fuorte dubitato * 

£f principali Città, e Princpi de 
la ' hrifiianità rna*tdano 
hafciaturi al 7 rihuno . 

Cap. XXII. 

H Ora te conto le’Mmafciatc 
ornate le quale ad efib ve 
neiiano : tutta Roma fiaua Ieta-»> 
ridenna', patena tornate alli anni 
megliori pafiati ; vehne la vene- 
rabbele’MmafcIata, e triumfale-» 
de Fiorentinijde Sanefi, de Arez- 
20) de Tode, de Tetani) de Spo- 
leti, de Riete, de Amefìa , de Tì- 
uoli, de Velletri > de Pìfioia, de-» 
Foligni , e de Afcefi ; quefie , e 

moiri 
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moki altri luiomini de fpettata..^ 
bontatc perzone pofate, e bone- 
fte , ludici . Caiialieri j e Merca- 
tanti, belli , e fecunni parlatori , 
homenì de fapienza faceuano lo 
mmafeiate, tutte quefle Gittate, 
c Gommunanze fe offierzero a lo 
buono flato , ìe Gittate de Gam- 
pagnia, Io Ducato . le Torre do 
lo Patrimonio rennerofe ; Non-, 
volennoftare fotto la Ghiefialo 
Piiopolo de Gaieta , co la ’mma- 
fciaria, mannao diecimilia fiori- 
tìhc offierzerofe: Venetiani fcrif- 
fero lettere feiellate co lo feiello 
pennentede piommo, nelle qua- 
le offierzeno allo buono flato le 
perzone loro, e lo hauere. Mifib- 
re Luchino,logranc.Tiranno de 
Milana, mannao vna Iettera,nel-‘ 
la quale confortao lo ^Tribuno a 
bene fere , e allo buono flato , c 
ammaeflraolo, che cautamento 
fapefie domare li Baroni: La ma- 
iure parte de li Tiranni de Lom- 
mardia lo defprezzaro,ciò fò Mif 
fore Taddeo de li Pepoli de Bo- 
logna , lo Marchefe Obizo de-». 

Ferrara, 
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Terrara, Mifiorc Martino de la_» 
Scala de Verona, /Miflbr e Filip- 
pino de Gonzaga de Mantoua , li 
Signiori de Carrara , de Padoua: 
in Romagna Mifìbre Francefco 
de li Ordelaffi de Ferii , Miffore 
Malatefta de Arimioo , e moiri 
altri Tiranni , li quali fatta laida 
e betupcrofa refpoflajhauiito più 
maturo conziglio apparecchia- 
nano de mannare folienni amma 
feiate , Ludouico Duce de Baue- 
ra ià’Mperarore fi da laAlema- 
gir’amannao fecreti ammafeiato 
ri 5 e pregaiiaperDio , che l’ac- 
cordafli co la Chiefia,che non vo 
lena morire rcommiinicato;Del- 
lo Regnio de Puglia le fcrifie Io 
Ducade Dnrazzo, c li fece officr 
ta 5 ne lo ibprafcritto diceua_> . 
A lo Amico nuofiro Carifiimo . 
Ancora le fcriflc Mi fibre Aloifci 
Prencipe de Tai’anto ,e aitri re- 
gali . DaLodouicoRe deOnga- 
ria veneua.vnagroiTa’mmafciata, 
*e honorata; ia vennero li Prouen 
toH delirMoiafciatori , e prega- 
uano, che lo Tribiinoxo lo Puo- 
^ pòlo 
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glie de lo Re Antrea infeliceRe, 
habbe lettere grado re,dalla qua- 
le medefimaj la Tribunefla no 
habbe cinqueciento fiorini 9 o 
ghioiei Dallo fanto Patre Apollo 
lico lettere habbe,che faceffe bè- 
ne ; da moiti Prelati lettere hab- 
be fpeciali , che fapeffe fiiijre lo 
Zinne della fanta Chiefia > corno 
de pietofa , e doice Matro . 
Hora Filippo de Valloys Re do 
Francia lettere manna per yno 
Arcieri , la lettera era fcritta_^ 
in viilgare , ne era pompofa , ma ' 
era corno lettera de Mercatan- 
ti, quanno la lettera fo iontain_» 
Roma, lo Tribuno era caduto’ 
de fio Dominio, lo flato era rot- 
to , donne fo aflennata alli Si- 
gniori de Cafliello Santo 
Agnilo , Malauranca-» 
Cancellieri 
de 

Roma l’habbo 
in foe ma- 
'M- .no.. 



■2)tì/e ' 
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"Delle magnijtehe rìfpoFìe > che dà 
Cola ahi Amhafcìatori ^ 

Cap. XX III. 

V oglio alcuna cofa abbre* 
uiarede le magnifiche ri - 
fpofte , le quale daeiia ; Venne a 
Roraarammafciatade lo Pren- 
cipe de Taranto, tre foro li’Mma 
fciatori, vno Arcitiefcouo dell’or 
dine de fantoTrancefcojMaieftro 
in Teologia, vno Caualieri d Spc, 
roni de Auro , e vno Indice con_. 
bella Compagnia , fome , e aitro 
Arnefe ; Quanno li treAmma~< 
fciatori fuoro denanti allo Tri-‘ 
buno, lo Arciuefcouo proptife_^ 
quefie parole . Mijìt virutru^ 
r cuccar e A micitiam ; puoi fé de - 
ftefe , e difle, corno loro Signioje 
fe allegraua moito de fi fatto fla- 
to , poi lo confortao, poi fe offe- 
rio, poi domannao , che Romani 
fbflino vna con efib a contraire a 
lo Re de Ongaria, lo quale bene- 
ua ad ardere, e refocare Io reame 
de Puglia . Ditte quelfe parauole 
lo ’Mmafciacore fece fine-. . 

. A que fTe 
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A quefTe paranoie 16 Tribuno fen. 
za prouifionfe aieiina refpufe po. 
qucfifaviaJn prima propufe così^ 
Sint procul à nobist Armai & gh 
dius Ttrra^ Marìqifi Pax 

, hauemo aliquantipiiopo- 
lari, co li quali haiTuto.cohzigjìoì 
à voi darremo refpofta : qtianno 
lo frate màicflro in Teologia fse 
paranoie habbe. intefe, fiibbita- 
mente esbauttìo sì forte, che bre 
ucmente non (àpea che dicére; la 
cafcionc de lo fio sbattiiliiento 
fò quelfa , *che la rèfpuofta de lo 
Tribuno refponnea a la propuo- 
fra , e ammedoe crano.de no.tia-i 
fto : poco de longa lolvno dairat- 
tro , ne lo libbre do liMaccaheii 
la opera fò cosi : lente ftraniera 
pe forza entrao nello Reame de 
ludeadi Regali de ludea forte re4 
fifienza fecero,kmierrafògran • 
ne; li Campi non moro coitiuati; 
la carefiia era granne pe la can- 
trata , non haueano foraggio, 
conuenne d li ludici recorrere d 
Romani , co li quali haueanò le- 
ga; donne mannafo d Roma li 

D Amma- 
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Amitiardfàtòri pé renoiiarcquef^ 
feapiiftatiza^ cheiboicaho aiuta» 
ejfocciirzo:? Anca venhero» e ad^ 
db mannaro grano peJacareflia^ 
che haiiéano » in ciò.iadduflero 
'Naui, e adduflero moneta afloi: 
Romani refpMfero in yna* lette- 
ra, e ieri (Tero, che ci?i oftauano 
non eflehe - guerra ih ' loro paie- 
fe de ludea eefie plaCedi donaflq 
Dibpe^terraj'e pe mare:*: Alla O m 
péra della Annonid li Romani ca 
ricarole nàui de granone remane 
naro in reto la moneta De ctò 
lo frate esbauttio , .che peii^^ào 
in. fio animo •» moito ene iauio ha 
mo queflb Tribuno , molta feien 
zia fao>raórtameraoria,e prode^j 
zahao; ^ - > < - ^ l ; - 1 


Bfimjfif notabili deila buona 
' ’ ìUtm dd Tribum . i , > 


Qap» ' 'XX^iy^ • ; r [ i 
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H Ora te bogliò contare ai^ 
cuna cofa de lalufritia , la 
quale queflo facea ; confeflbi ché 
quelli, che in Roma venneno car 
--'.«III vi, * nc, e 

— /' 
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nejép.cfeie > fiai)P|lr peipri huoi- 
meni de lo MiUino i oniìeientei^ 
fuoglìo émmrattare^411horad^ ~ 
cenano, ne ftamen te*q.ue (la carne 
ened(^iPe,cp3Ì de Craj- 

pa,queflàèi^pdefcditicc Quc( 
io pefcie cne tvupno^ queiTo 
rio 5 nettaraenpe ci;irche arte di-’ 
ceualayeritafie.rf^a Ijjaim’Mr; 
mafqiatorij v np Mpnaco nerp de 
dq ^aftiellp venne X 
Kpma , aibergao ip.Qamppde-» 
fiore 5 la po vefpro^kuato dace- . 
canon poteo trouare la cappata 
^ quale haiiea laflìvta fbr,e j^5:he era 
fiata fiirata i haì>be lo Monaco 
juquante paranoie coirh.noftc> lo 
IJiiQfte diceuai non me afjbnnafli 
cappa) non volcnnolo turbare à 
tronare la cappa , lo Monaco ne 
ijo denanti a lo Tribuno) e dilTe : 
I^flpre , io me puf! à cena> laflai 
mia cappa de forc dello Albergo 
credenO) die Vpftra 3 ignoria me 
la cofiferuaflfes bora me ene fnraT 
ta : non la pozzo rehauere , Mo- 
naco facrato foco, in gonnell'*L_» 
me ne vaio leggieri ? à mnoda de 
■ . • Da fpa- 


T 


76 'VITA ^ 

l^i'auieH-; ; A ciò réfpiìre lo Tri > ^ 
buno 5 e^dilTe v^Toa cappa falui^ 
cne 5 maiiriaópé pànrii > in quello 
ittftante le féce’tàgliareje cofire_> 
ricca cappa’ dtqtrclk» panno 
4ue.ÌI\> cbi^f tìòr^f 5r»a Io Mo 
ftaco molto coUtiento’ allo Aiber 
gò> e diiTe, Non hàio^erduta co 
fajàiCuna , éflè la-fbcacàppaV'ló 
Notàrio dC' lo Ti^iirio fòrtìlc li 
confini dellòllfeci e fèlà ruina 
fdìi lUàturataiio»; f<^ i ne traie-^ 

ua più de mille HoHni/ Nello ^rei* 
rerfo dello Caftiello de Caprarii-i 
ca fò dèrobbatO.'Vno Vetturale > 
bé li fò toito>iVó iilulOiC vOà To- 
ma de vnoglio pe bona fede , IO 
Conte èertollo V de cui era la SÙ 
gniOrià dello Caftrello ^ màrinaò 
pe l’viioglio, e pé Io Mulo fiorini ^ 
^entà, e quatcrocientò fiorini ì 
pacao pe la condennationejChó 

male guardae li paiefi : Anco Vn 
^corrieri' li portao lettere , dojH j 

menno ili fio albergo de notte-» ^ f 
vn aitro coirieri Io ammazzao; é 
tói^eh fóa moneta : efi'enno Ìò 
malclattorc prefo , fofotterrato j 

^'iuo; i 
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VÌuo,e de Copre de elTo in Yiia^foC- 
fa fò meffo lo oecifo > Anco pUt 
bella coftione dell^ itiorted^ Rè 
Antrea fe deuoluead RpmirK At 
bocati .dello Re* d’Qng^ia > ejS 
Abocatì de la Rein'a loaniaajconfi 
jparzero nanti alla banca_de Io lu 
dice de Io Tribuno, C.qucftionaf- 
uano ; li Abocatidc loRe.addoi' 
.mannauano ln(litia , quelli de la 
Reina diceuano > che- nella Reir 
laa non fò aicuna^colpa della mo^ 
te de fio Marito; Taitra parte fo 
motmoraua della iniuria , e con 
in (landa domannaiia vennetta->; 
le Abbocationi dellVna parte , e 
deli-ai tra fe mctteuauo in li uro-; 
queffa fò cofa magniadc npn po- 
co honore * 

i. 

tl Tribuno piglia V ordine ài Ca» 
t ; uaìleria eon molta pompa, e ce,- 
li rimoma^ ^ Cap, X 

(>. ; i ■< ^ ■ ’j:' ■■ 

H Ora te voglio conwe ,, c^- 

mpifò fatto Caualierija gw 
ne honore. Puoi che lo Tribuno 
. veddc che onne cofa le fuccedea 

‘P D 3 prò- 
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profpcra) € che pacificamente v e 
fena:a còntradittione reieua, coi 
mènzao d defiderarcj la hortorati 
aadfettà Cauallaria , Dunque fo 
latto CaUaliéii Vagniato neHa.1» 
notte de S. Maria de miefò Ago- 
fto ; la grannezza de quefia reità 
fope quefla via. In prima appa^- 
recchiao alle ncftzt tutto Io Fa- 
f làfcfcodello Papa i con enne cir- 
colali tia,dC‘ fante lan ni i n ^Latd- 
raiio ,e pé inoiti dij dénawtifeC'é 
^ le melile dà manecaré , delle ta- 
' aiole 5 e dello lennàme delli fen- 
chiuofhidelli Varoni de Roma, 

■ c forò Refe qiieflemenze pertut 
ta la fata dello viecchio palazzo 
de Cò^\man6 ,:ét^lh ^2:^ 
palazzo nuouo, fi che ftiipore pa 
reua a chi Io confideraua, e fuoro 
rotti li muri delle fiale donne vé- 
lieiiano fcaloni de leno allo fico- 
piertò per aficiè^ de portare la Cu 
cina j la quale la fie coceùa , e ad 
onnejfòlàapparecchiao lò Cell|- 
ro de vino Hello cantone;era laLr 
%ijlia de fiahto Pietro in Vincoli; ^ 
fiora era de Nona, tutta RomaJ, 
''i ' Mafichi 


/ 
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Ìlafchi> c femmene vacp ^iSanto 
Ianni, tutti fe apparecchiano fo- 
pre li perticali pe la.feftaibedeij^; 
nelle: vie piiibbiche 9 pc] (|ucffo 
triónfo bedere> AllpraVenne 
«ttoita €aualìaria,de deuiei'fc 
:tdoni;dc iente,BaronivPuopoIari, 
forefi, d pettorali de fonaglieyye- 
folti de Zennato, c on bannier-^, 
£iceuanb granne fella , curr^u^ 
IMO ioc?anno ,';hora heiVengo ,buf- 
' ioni lenza j5n(e;i iAìdbiia 
-cM comàmiffe i.cihi ciarattieile^» 
.olii mi olì cannoni puoi .queflb 

^gcaaineiiiono ^veline Jaxjioglie,^ 
a:pede. colla ifoa Matte > ^oito 
hofiefte donne raccotnpagnau^- 
dKo pe if olereii compiacerej.de naa 

ci diMaii)onna,beneuano tioi^afet 
tati- iouenii li qualijportauano in 
ónano'vn inobililBmoi Freno do 

j Caualiocutto*nnauratoi,tromnie 
^ 4eariènto )fenza numero; hora^ 

èeddfe tfòmirrarè; Pò queflbsycn 
aie gravine: nubieiK) ^ieiócatom da 
vcauallo ^ di pììi auadzarani foom 
4 i:PetJofóindve>Cornetanì,dòi:Moi“ 
I cd icttarotoro vcftimetaiie feta* 

D 4 
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puoi bcne«a lo Tribuno, e lo Vi 
cario de lo Papa ?i canto: Denaii 
tra lo'Tribiinb- beneua vno , Ì9 
pb):taua'vna fpata innudJLj 
' i* niàno fopré lo capb , ' vif ^aitbo 
le pòrtaua loPcnnone .maino 
portaiia' vna Vcrca de acciaro: 
mòiti, e molti Nuobbili erano ift 
foa compagnia era veftuto* Dòn 
trta Vònneluubianca de^ta, 

‘ W iandùfis^ inzaganata fde auro 
^atò Vl^ fcra’fra notÉe,e die fallò' 
ne la Cappellate Bonifatio Far 
pa,faiiellao a lo puopolo, e difTo; 
‘Sacciate , che queflfa notte me-» 
deijofereCaualieri, crai toma- 
rete che oderete co fé , chc'pià- 
icerracò a Dio incielo,' e a li fmo 
meni in terra,n De manek’a.'^é» 
in tanta momtudinc,dc onné par 
teiera ietitia,non fò orr©re,ne (ò 
arme : doi perzone habbero pà- 
raole adirateci traflero le ipatcji> 
i «ante che coipi menaffe ro,Ie, tot 
. nasro infoc vaiintc^Onne vnoyao 
in foa via : De le Cittàte< vicino 
a qnefla fella verniero li auuità:- 
tori : che piu ?‘c K veterani *e lo 
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pulzelle} bedoe, e maritate.Puoi 
che onne iente fò-partiita, allora 
fò celeuratpi iUo folenne ofhcio 
,pe lo chierfèàto > e po l’officio 5 
entraone lo Vagno, eyagnaofc 
ne la Conca de lo’Mperatore 
ftantìno , la quale ene de pretio- 
fiffimo Faraone, ftupore ene quef 
fo a dicere ; moito fece la iente^ 
fauellare ; Vno Cittatino de Ro- 
ma Mìffiore Vico Scuotto Caiia- 
lieri le ccnzc la fpata : puoi fe-» 
addormìoin vno lietto venerab- 
bele, e iacque in quello loco,che 
fe dice , Li-Fonti de fanto Ianni ; 
dentro de lo circuito de le colon 
ne > la compio tutta quella notte. 
Hora fieiiti marauiglia granne^, 

' jp lietto, e la lettièra noni erano, 
'corno venne lo Tribuno àfalire 
d lo "lietto , fubbitainente Vna-, 
parte de lo lietto cadde in terra > 
Ó- Jtc in ffoóie jUenti manjtt . 
Fatta la dimane, ìeuaofe su lo Tri 
buno velluto- de Scarlatto con-» 
vari ; centa ^ Miffioro 
Vico Scupttp , de au- 

ro, corno Càualiéri . Tutta Ro- 

'D ^ ma 


ma, e ònne Caualièri ne vao a S. ■ 
luuanni, nce vaò ancora tutti li 
Baroni, e Fore(ì , e Cittatini po 
bedere Miffore Cola de Rienzi 
caualieri: Faofe granile fefta, « 
feofe letitia . ^ ^ 

Il T rìhuno fatto Qauàlièn publi* 

" cameniecka ilPapay il Colle- 
.sio de'Cardinalh il Battdro , li 
Elettovi deirifnperio *, e fa 


^aiièa MÌ{roi*e Cola com^ 


Caualieri ornato ne la Cap- 
pella de Papa Bonifatio con ìq- 
lenne compagnia, Jd.fecantaua^ 
folenhilfimaMenkrhÒn ce mali- 
cao cantore j nè ornàrriefita , dè v 
appatatò . ^ ' 

' Mentre che,tdléible^ ! 

. celebraua(come fòjpra ditto ene} j 
Io 'Tribuno fe fece danti alo Può ^ 
polo,, e ièttao grande voce,e dif- 
fe, Noa citemo Mffdrè Papa Chi 
mento,clie a Rqntì ne venga a la 
foa Sedr : puoi ci tao 16 Collegio ' 


tri atti di gìuhJdHtione 
Capi X X ì^h 




de li 


•:1 
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deli Cardenali j ancora citao Io ^ 

Bauaro; puoi citao li Elettori de 
lo’Mperio in Alemagna, e diflo; 

Voglio bederc > che rafcione ba- 
co nella eletcione > cha trouaua 
fcritto 5 che pafTato alcuno tiem* . 
po,la elettione recadeua a li Ro- 
mani . Fatta tale citatione , pre- 
ftamente fiioro apparecchiate-» 
lettere, e Currieri, e hioro mcfli 
in via . Puoi queflb trafle fore de _ 
la guaina la foa fpata , e ferìo lo 
Aiere intorno in tre parti de le \ 

Munno, e diffe : Quell® ene mio,' 
queflb elle mio , quelFo ene mio ; 

Era là prefcnte a quefle cofe lo 
Vicario de lo Papa, flaua corno > ‘ 
kno, e corno ijdiota , non fenter 
ua, ma ftupefatto de quellà nom- 
iate contradiffe . Habbe rno fio 
\ Notorio, e pefententiapiubbica 
fe proteftao, e difle ; cha quelTe-» 
cofe non fe faceano de foa volon r 
tate *, anco fenza fia cofeientia, e, 
licentia de lo Papa , e de cjò pre- 
gio lo Notarlo , che ne traieflo 
piubbk) ftrumento , Mentre che 
lo Notorio faceua a lopuopolo 
D é que& 
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queffe proteftationi ad aita voce 
gridanno» Aliflbre Cola comman 
naO)Che tromme>trommette,nac 
care, e ciarammelle fonaflero , 
che pe lo maiiire fono la voce de 
lo Notano non sc’ntennefle; a ta 
le, che lo maiure romore , celaiia 
lo minore; vitiofabulFonia. Fat- 
ta queffa cofa > la Mefla forni- 
ta fò . 

Indenni Vna cofa notabbelo. 
In quella die continuamente da 
la matina nell'alua, fi a nona , pe 
le nare de lo cauallo de Coftan- 
tino,chc cne de vronzo,pe canali 
de piommo ordenati iefdo pe fro 
fcia ritta vino rofcio,e pe frofcia 
manca iefcìo acqua,e cadea inde- 
ficientemente ne la conca piena; 

. Tutti li ZitiellijCitt^tini , 
Stranieri , li quali ha- 
iieano fete , fta^ 
ucano 

\ a 

lo torno con fé- 
Ha bcuen- * 

Ir;,. .no. . 

... * 



/ 


V 


1 



DopohCermanìa della Cancel- 
lar ìa , il Tribuno fa vnfihn- 
nifsimo eonuito » t tornajene 
in Campidoglio • 

Cap. XXV IL 


P Voi che palefato fò , che ba^. 
gniato s era ne la conca de 

CoftantinOj e che citato hauea-» 

lo Papa, moito ne ftette la ientc 
fofpefa. e dubiofa , fo talc,che lo 
repreie de audacia , tale dille,che 
era fentaftico, e pazzo : Hora ne 
Taccia lo folenniffinio pranzo de 
variati » e inoiti ciui , e nuobbeli 
vini, Signiori,e Donne affai. Se- 
deo Mfibre Cola , e lo Vicario ^ 
de lo Papa , foli a la tauola mar- 

inorea , menza Papale enei nella 

fala vecchia de fanto luuanni,tii t ^ 

ta Quanta fò piena demenze *, la 
Moglie co le Donne manecào ne 
la fala de lo palazzo nono de lo 
Papa. In queffo pranzo fò maiure^^,,^-'^"^ 
careftia de acqua , che d^3«nò« 
chi voize ftare a l^ranio,ltettc, 
nè ce fò ordene aiaino ; Abbati , 
Chierici» Caualieri, Mercatanti, ^ 

calura 
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e altra lente ailai . Confìettido 
ciiuifate manere ; Foncé abbon- 
nantia de ftorione lo pefcie deli- 
cato , fafani, crapetti, chi boleua 
portare lo refudio portaua libb e 
^ ramente. A tale conili tofuoro li 
. -Ammafeiatorj , li quali ad eflb e- 
rano benuti de diUerze par ce j me 
tre lo manecare fe faceuà , fenza 
li aitri buflFoni moiti j fò vno ve- 
fìuto de cuoro de bone > le corna 
in capo hauea > Bòne parea > i©-? 

. cao, e fai tao ; fornito lo pranzo , 
Mlflbre Cóla de Rienzi a Qàmpi 
tuoglio, veftiitò de fcàrlatto con 
Vari con granne eauallaria,retor 
^ © nao. Non laflaraio dicere quello,, 

che ordenao nella foa fallutaj fe- 
ce vna calfa ilfòn vno forame de-^ 
; . fopre, qUan»o ih prezzo pòi dè^ 
nenncjin Vtilitatc: Ancóra fe fece 
vno Cappelletto tutto de Perne 
^ rhoito bello , è fu nella cima ila- 
vna Pàlòmitìclla de Perne . 
•Quèiii diuierzi vitij lo fece tra- 
mazzare , e eonduifclo itfperdi- 
^ mie nto p è quefìi yia i 
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Il Tribuno fétto ^ary colori fà ve 
nire à fe li Bà)roniy e poi li car- 
cerai* Cap* XXV 111* 

4 

. r • 

V Na die conuitàò a pranzo 
Miflbce Stefanodela Co- 
lonria> lo vegliardo , de li cui b 5 - 
tate ditto enede fopre, corno fò 
bora de pranzo 5 cofi lo fece mé- 
nare pc forza in Campituoglio, e 
!d ÌOrètéfine . i biiói fecfc menare 
j f iétrò ^e Agàbifbì Sij^iiòre de lè 
I nazzano > ,16 'qùà'lc fo Prouofto 
I de Màrfilia , c allóra eia Senato- 
re def Roma ; anco fèóè * menare 
pe forza -Lubertiello, figlio dello 
Conte Vertollojlo ^uale efso an 
cora età Senatore ; Quefiì doai> 
Senatòri fir^è ólénare a Campi,- 
l tuòglfo'CÒmó'fofsenq iàttòncie! 
I li, alicorétè'nhe fó profj^rofo io 
I ùm'e laofii Cóióbfi^> tó quale a 
f B pocni.dij fattòCapita- 
ilio Copre Carhp^^nia , ànco re- 
tentìé lordano delli Orzini de lo 
rhò^ , dncò Milforè Rannallo 
^ de fi Òrzi qi do Marini > retenne 
; ÈoiàdefiiOrrini dello 
, - ' Canto ^ 
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fante Agnilo Signorej retenne.# 
lo Conte Vertollo5igniore do 
Vicouaro delli Orzini , e gioiti 
aitriddlì granni Baroni de Ro^ 
ma; non habbe Luca de Sauiello, 
jiè Stefaniello de la Colonnà^,nè 
Miflbra lordano ,(|k Marini ; li 
fopraditti Baroni habbe in fo de- 
ftra prefoni loTribuno fotto giiar 
dia, e tenneli/otto.fpecie de tra- 
diménto , dannpli ad intennere y 
ehafe boIeaconzigUare con eili» 
ad alcuni danno^tennere pé pra 
. 'aare: venuta la fera li puopol^i 
^ Roipani molto biafimauahoi la^ 

. maliria de li Nuobbeli, e magni- . 
ficauano la bontà dello Tribuno: 
„^lhora Miifore Stefano 1^ vè- 
glio moffé vnaqueftionc» quàle^ 

era meglio ad vno Rettore, 

TuopolojloclTere prodigo, ò' ve- 
rro aùaro> molto fòdefputato fo- 
. pre ciò : doppomtti^ Jyli^ore^ 
Stefeno. prefa la ponta deljà nòb- 
bele guamaccia' dello Trtbuno 
, Gosìdiffe : Per te TribunoTor^ 

. piu conile neuoì&f qh^ pprtàfì^ 

. vcRimenta Koi>dìf,^ biÌ^upc^, 
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nortqiiefle pom|)ofe,e ciò dicenl >. 
DO li moOraò la pòntà de la guaf 
caccia % Queflb, ode nnp. Cola de 
Kienzijfò tiiruàto> la f^raeri-»; 
fe ce ftregniere tutti li Nuobbeli» 
c.fcccli ^giognere guardie; jMìf- 
fore Std^o lo veterano^ fòten- 


chiufo in quella fala: doue fe. fào 
Ilo aflettamicnto : tutta la notto 
flette fetìza lietto; annaua^e la> 
^dcicha; tocca la:porta>j)rcga-^ 
uaìlc gtì<u1di6 > che Koprefleno; le 
guardie riori lo(a(coi£auano: Crur 
dele cofa fattali fò in tutta quel- 
la notte fenza pietà te>5 bora fo 
faodie. . , 

J:.-'-) • ('i '"r , ,? ;• / ■ 

7/ TMunofa mtntintiarl^jmr^ 
Ò -1 tt àlìiBaronicarcerM'hm^ 
’fciàtoji rìmltared^ ì confici f dì 
. AlcMniCittadimìMìtbtra, 

^ ■ Jìrihuendoli dignità , e pre^ 

- i -.1 

lO Tribuno baueadebbbe- 

ratodét3^o^^ca^ela:teftaad 

onnc vno ne lo Parlatòrio; per ii 

berare de lo tuttq Jo Puop^lo^c 
, Roma; 


V.- 4 
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Roma; cbmmannao j che lo Paf*- I 
latorio foilè p&ato de feta de co I 
fore rofcio , e biancone fatto fò ; ■ 
ciò fece in llègniale de fahgue.P 6 ^ 
fece fonare la Campana , e adu- 
naò lo Puopx)lo : Puoi mannao • 
lo Confeflbre, cioene» vno Frate l 
minore d ciafche Barone , che fc , 
kuafleno d pcnetentia, e prennef | 
fero lo Ciiorpo de ChriftojQiian 
no H Baroni fentiero la nouella;> 
vna co lo ftuomio de le Campan- 
ti e>deuentaro fcielathcbejnon po 
teanó'fauéllare ; lamaiure parte_> 
ie hiimiliaós'C'prefe penetenria,è 
Commùnione; MilTore Rannallo 
de li Orzini e aiciino aitro , per- 
che la dimane pe tiemno hauddr 
iió tnaiiicateie heorafiefebe; no 
'jpilòtièl*o comm«nrcanefe>Mifl(>. J 
re Stefano de la Colonna non fo /{ 
voize cOnfeflare j nè Communi- 
care^ ch'e non eFaàpparecchi^to, 
nè foe cofe hauea defpenzate . 
•Incantò àiCurtì pittatiiii Ròm^i 
|o6%icl\2]^bno to ludieiOjChcuqAcf 
»fo bòkà fareiimpkdimenteoroio 
■^On piradle’doicfec 4òfeiigiie*ió- 

Ti;d I 
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li r d ia fine »fitppe^ fo 'Tribuno 
in foa oppinione ve 'enarolo de 
proponifn&ntor lira bora de tierr 
■xa, tutti h Baroni comò dahnattii 
trifli difcefero iofb dio Parlato* 
tio , fbnauaik) te tròmme» corno 
fe bolefseno iuftitiare li Baroni ^ 
denanti a Io Puopolo : lo Tribu- 
no mutato de lo iìo pro;onTmiE 
to 5 falcio rì-^ fa rcnghiera » c fece 
^nobctìo^ièrmone; fonnaofene 
lo PaÌTeniioftro doue dico> Bi- 
n:4 ie^^bis debita n ‘ fid' a^puoi 
fciifào li Baroni , c difsej che bo- 
leano efscre in feruitioxle lo Può 
polo > epacificaoli colo PuopO- 
lo; ad vno ad vno inchinato lo ca 
p^d IO ruopolo t pernii de loro 
fece Profietti fopra la Annonat, àt 
cuniDuca de Tofeana , aiciini 
Duca de Campagnia e deo i 
•clafcbeduno vna bella Robbai^ 
iforata de Varoy adornare fece 
no ‘Con'falone tutto de (piche de 
tauro» puoi li feige pranzare coii^ 
cfso, e iCaualcaópc Roma,e me- 
naofeir dereto ; ipuoiliiaTsao ire 
in loro viaij faluL - 


Quefeo 
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Qneflb fat^fopraditto>moitò ^ 
difpiacque a n defcreti j difTe la./ J 
ieiite :■ Queflb hao acccfo la fuor • 
co» c la fìàma» la quale non, la por ' 
tcao:fpcgntter 'C ìq le dico quelTo ; 
pròuerbio? Ghe vale pctere^puoi 

iculo flregnerci feticafe la nateca^ 

( ‘ \ 

2 ./ Baroni liberati congiurano con 
. tro d Co/a> jhr$ykano Marino^- 
altre fortezze f onde vengo^ 

. no citatiyfna efsi in vece di ohe* 
dirct fanno fcorreriejmo alle 
Forte di Roma • 


Cap^ XXX, . 

V Engote à dicere bora ,iii^ 
che modo fòlallèdiato lo 


I t * 

puoi Clic it 
Baroni fuoro laflati , non curar© 


Cafticllo de jnaurinx > 


de compagnia» vaone fora dei# 
Roma à le loro fortc2ze,fra dienr 


f 


;! • 


ra 




ti menacciauano: non era accot?- 
tiantc alcuno comenzare la varat 
ta con Romani!. Fra tanto li Co^ 
lonneii , eli Signiori deM^ini 
JVMbre Rannallo» e jVliflbre lór^ 
dano fortificano le loro fortezze 
fecretamente» e faco vna cognuì- 
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ra i uloftrano > che voco rebella- ' 

re ; fonificano Marini, e renoua- 
no lo fofTato, intorno menano v- 
no forte (leccato de doppie lena. 
Tanta fò la pafcia de lo Tribuno 
che ciò non fappe vetare ; noa,» 
fe parao alo principio , afJ>ettào 
fi che lo.Calìiello fò forte guar- 
nito . Fra tanta qucfib Tribuno' 
deucntao iniqua^ moita iente-» 
deeftb fetnormoraua ; Puoi clic 
lo.Cafiiello dàAialiai bene fò in- 
forzato, guàrhitó ‘de huommeniv 
fàiettcjlanccitargoni, vettbiia- V* ' 
glia ,mura, Jcnnaaie , c' vino ■; 
rcbèlliòne fefcoperzei fbllé'iftarti 
nato de fubbc to lo ^ Editto j che^ 
coHiporefie i.: 

fatte, nòn? nknojdettré fèitrteinL. 
eapo,.làdràOe Vigne' de Marini , - 
pubi iefceuànohiòri de Mài^ihi,é 
Oline die predaùàno li Campi de 
Koma: mcnaiiario Bòui, Pédora i 
Pùbrei, I ómen te j e tilt to' cbhhuA 
cenano d Marini . Hora bedefé^ 
pe Roma fciliare le gote , onne> 
perzona lagnata ilrilla 3 rancore, 
e paura nafco . 

Vn aitra Voita Io Tribuno li ci 


tao> e coiximanna©, che bencflV 
ro iRoma a pedb focro jietia de-* 
lo fio furore i puDiiQcdeDao^ che 
fpfiènopenti Miflbre RaunalIo,e 
lordano nanti d lò Palai 
:jo de Campitiioglio^comaCaua 
fieri 5^ lo capo de fotte retrofi j 
c li piedi de foprc . Perciò peior 
ne faò Milfore lordano } cnrren'a^ 
g a la.porta de fantpt Xuuanni é‘ 
prenneua huommem>>iefèmme-> 
nejarynenti de beftie >e enne dod 
lane porta a Marini* Miflbre^ 
Kannallo lo fratejnc pjifiaoide Id 
da lo T>nere;,fC entrao nc laCit*? 
tate de Nepe i e cur/éua de la<,' :a 
de ehd ^trdenno» c predanno sat^ 
dea Tcrrié>ar 2 je«la CaftcMuzaaica^ 
fcjeiiuopiinenjiinon fe fchifoo do- 
ardere^ yn^^ nobjbele Donna 
doa veferaiDa in vna Torre ; 
tale crudeUtate li Romani fiioro 
j, molto baco conceputo 
ccratra>MÌSbrc Rannallo , e Mifi 
foie lordano òdio ; non»pare o- 
pera da. gabbe; la peruerza men- 
te de Romani fò centra Colon- 
nefi . - 


9 ? 


Il Tribune và con efertìto à 
. , rinoy piglia la Ca^elluzza > c 
. fa molte danno r donde infìaf%r 
temente richiamato dal Legata^, 
delPapm^yriternà* 

Cap. : XXXI. 


I J Rana jiHora; le VennegHie * 
j l?vi)a leramatiira 5 la lento 
lapiftaMai in quello riempo 
Tribuno adunap tutto lo puopo^ 
lo armato> e tdrafie fuora laHoftc 
de Rouia, e iefcio fbrc Irope lo 
Caftiello de Marini, e locaofio 
efercito in, vno locp*, . lo 'quale fp 
* diee la Maccantreupla , y^le enp 
fptto vnafeleiia longa da lo Car- 
ftiello fq^izi vno miglio .>Ta Hor 
ftc fò bella , grolla, e potiente d^ 
pedoni , e de caiialieri ; pcdpqi 
tlioro da ventimila , de caualieri 
da^oo>.:6r?i Ipjtiempo forte coiV 
rpceiajp , e pipupA>; pe tale via 
clip iji^parpiaua la^tiofte ^ Aon li 
lareiaiia fare gnaftp aiciino : alla 
fine in fpatio de otto dij guaftao 
tutto ciò che era intorno a Ip 
Caftidio de Marini;j tutto depp- 

polare 
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polàrò lo (ìòteffèìiò^ tagtiàrdle 

vigne , e aruòri*: àrsero molej, 

, sbalzare la rtùohetl'é feleua non 
toccara fi à ijuello tiempò, oniie 
cofa guaftaro ; per afmi quello 
caftiello non fo tale ne tanto . 
puoi tralTero de li Amari preda-j» , 
fecunno che fc poteo: tutta Ro- 
ma iacea la . In quefsi di; foprà^ 

, nen né d Roma V no Carde naie j 
Legato era de la Papà ì quéllo 
Legato infeftaua tuttauià lo T ri- 
buno con lettere , che tOrnafTe d 
Roinayche liboltua dlcuna co- 
ì‘ fa rafeionàre . Fatto che habbe 

Io guatlo lo Tribùno vila dima- 
* rie^e tiempoleuaó lo Campò y d 

ij o frope la CaftélJu22a,pcyco de 
^ l&gada<MarinijfubbetO'laprefe> 

c inftàte fiiro dati pe terra li muri 
^ - intòfnò, id boletìa cominattere 

. ' làRocca, elaTòrre RòtonìiaLy, 

. dòuè feerafadduttalaFàhtaria: 
ie pèrefpiignare duella Tome, fe- 
' ■ xe fare doi cartella de lenname, le 

» quale fe voitauano frope rote ; 

liaueua fcalc , & arte fìcii de len- 
narne : mai non bederti fi bclH 

ignie- 
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^niegni: apparecchiaua piccoiiÌ9 
&aicriiftrumenti . Moire’Mma- 
fciate recepeo in quello loco : 
currea de la vna acquitiella > 
quella acquitiella bagnao doi 
Cani , e dine , cha erano Rannal- 
lo, e lordano cani Caualierirpuoi 
’ guaftao la Mola j puoi mofle tut- 
ta foaHofte,e tornao a Roma^ , 
perche le lettere de Io Legato in 
’ i^ettauano : La dimane pc tiem- 
^ po deo pe terra le belle palazza 
' inpedede Ponte Tanto Pietro, 

* in fronte de Tanto Ceizo : puoi 
'' ne ijo con Toa cauallaria a Tanto 
^ Pietro, entrao ne la Sacreftia, e fo 

pre tutte le arme Te veftìo la Dal 
f marica de ftati de imperatore-» , 

^ quella Dalmatica Te viefto rim- 
> peratori quanno Te incoronano , 

P tutta ene de minute perne lauo- 

* rata , ricco ene quello veftimen- 
» to: con tale velie a miiodo de Ce 
i> fari Tallio a lo palazzo de Io Papa • 
'* co tromme fonanti , e fò denanti 

{ a Io Legato , Toa bacchetta in-» 
i mano , Toa corona in capo , ter- 
1' ribbelcfontaftico parca. Quan-' 
li £ no 
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no fò preuehiito a lo Legato, par 
lao lo Tribuno , e dilTe ; Manna • 

' fteuo pò noà , qiie ve piace de-» 
commannare ?Rerpure lo Lega- 
to.’Noahauemo alcune informa* 
rioni de Niioftro Signiore lo Pa- 
pa; quanno lo Tribuno ciò odio, 
iettao vna voce affai aita, e diffe; 
i^e informationi foco queflei' 
tentenno lo Legato così rampo* 
gnofa refpofla, tenne a fe, e flet- 
te queto . Dco la volta a reto Io 
Tribuno, e fao guerra contfà Ma 
rini , c Marini contra Romani . 

f 

htiZolonneJì'^rmano in Pale fi ri* 
TiayB con molti altri Baroni ven 
gono verfo Romd\ Il Tribuno ■ 
metuf. in arrncy <Ìr infofiettito 
del Prefe tto , che li era venuto 
infoccorfo , lo ritien prigione • 
Cap. XXXil. 

V Engote bora a contare co- 
rno Colonncfì fuoro feon- 
fìtti in Roma . La guerra era for- 
te , li Cittatini de Roma pareiia» 
no fiiorci aftannati de la fatica c 
' ile Io 
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de Io defafeio , e de Io danno. Lo 
Tribuno non pacaua li follativco 
me folca , granne bifuiglio pc la 
Gittate era, li Cauallerotti de Ro 
me fcriflerò lettere a Miflbrc Ste 
Fano de la Colonna , che beneflc-» 
con iente , cha le boleano aprire 
la porta . Li Colonnefi fecero la 
I addunata in Pclieftrina , numero 
de fetteciento caualieri,e pedoni 
^ qiiattromilia , pe forza voco tor- 
j nare a Roma : moiri Baroni foco 
^ nella cogniura con effi : Granne 
apparecchio fe faò in Pellefìrina, 
epe tornare a Roma, dauano re- 
fpofta , eh a boleano venire a lo 
^ loro cafe . De tale adunanza lo 
^ Tribuno fortemente fpauentao, 

I e deuentao corno fofle infermo,e 
^ matto;non prenneua ciuo,nè dor 
mena . Vna dimane tiemporo » 
«anti a la feonfìtta forza tre dij 
parlao alo puopolo , econfor- 
taolo , e fra le moite parauolo 
diffe: Sacciatcjche in quella not-i 
ter me e ne apparzo fanto Marti-‘ 
nodo quale fò figlio de Tribuno# 

’ e difreme# Non dubbitare, che tu 

E 1 acci- 
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acciderai li Nemici de Dio : laJ 
aitra dimane fequente , de notte 
molto tiempore>ronao foa Cam*- 
pana a ftuormo> raduna© lo Puo- 
polo tutto armato > affettato , li 
parlao , e diffe : Signiore, faccio- 
ne fapere , che in queffa notto 
m’è apparzo fanto Bonifatio Pa- 
pa, e diffeme , che hoie in queffo 
die faremo ven netta de li foi ne- 
mici Colonnefi, li quali sì laida- 
mente detuperaro Ja Chiefia de 
Dio : puoi diffe : Haio vno figlio 
Lorienzo hao nome, que verrà 
co meco a la battagliacontra li 
traditori de Io Puopolo , e cen- 
tra li periuri.; puoi diffb, fapemo 
pe le fpie noftre, dia queffa ieii té 
ene venuta , c pofàt^e appreffb . 
la Gittate a quattro miglia in v- 
noloco, che fedice Monimen- ; 
to, donne ene vero fegniale , che 
non folamente farraco feonfitti, 
ma farraco ancora accifi,e fepoi- 
ti ne lo Monimento: e ditto queP 
fo', fece fonare tromme , ciaram- 
melle , e naccare , e ordenao le-» 
battaglie , e fece li Capitani; de^ 
- le 
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- le battaglie > e deo lo nome Spa- 
rito Santo Caualieri . Ciò fatto 
quetamente fénza remore co ló 
legioni ordenatej da pede > e da.^ 
cauallo , fe ne vaco a porta fantò 
Lorienzo 5 la quale haonomc.^ 
Porta Teuertina ; de li Baroni 
fuorcT co lo Puopolo lordano de 
liOrzini, Cola Orzino de Ca- 
ftiello Tanto Agnilo , Malauranca 
Cancellieri de la Pefcina,Matteo 
figlio de lo Còte Vertollo, e moi 
ti aitri , Non boglio laflare lo 
muodo 9 che feruao lo Tribuno 
de lo Prefietto nahti la fconfittas 
lo Tribuno liiannao pe lo Pre- 
fietto, lo Prefietto volenno obe- 
dire , benne con ciento caualieri 
a la battaglia in feruitio de Ro- 
mani , da quinnici Baronetti de 
Tofeana hauea con feco menati : 
anco hauea menato fio figlio Fri 
cefeo , quella fò la prima voita , 
que Arme portao denanti a io 
mannao Tome cinqueciento do 
grano pe grafeia corno Te con- 
uieo a Prenetto ; erafe sforzato 
de compiacere a Romani i corno 

E 3 fò 


> . 

X®» VITA 

fò ionto fò inuitato apranzOj fc- 
denno > k fò toito le arme a fe j e 
a li liti compagni: puoi fò mefso 
in prefonc efso co lo figlio , lo 
arnefe , e li caualli li fò toito 3 e 
dati per Romani . fece vno par- 
lamento lo Tribuno a lo Puopo- 
}o 3 ne lo quale difle cofinto . 
Non ve marauigliate r che io de- 
tengo in prefone lo Prefictto , 
cha eflb era benuto per ferire de 
Corta, e per fcpnfij'ere lo Pi^opó- 
jode Rpnia^ , , . . ; ’ ; 

, f ' 

. % ' fM. - . - 1 

.* >«• * . .9 

1 Coknnefianf fidano con 

l' ejf ir 19P0U ano J errai Ai 

.. ma aprèndafi ìa p.qrta. mintre 
ia gente paffa inerdinanzafo- 
Io Ianni Colonna vi entra ge» 
nerofamente dentrOidoue ne ri* 
manevccifo ► Cap. XXXI lU 

E Sfó che bora me ne torno 
la battaglia: Colonnefi 
muoflero con gran ne sfuorzo da 
Monimento dalla miefa notte,^ , 
connurtèrofe allo Monifterip de 
^nto Lorienzo forc le mura_j . 
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Era Io ticmpo rencrcrdeuole , pe 

j la pioi;a , e pe lo alpero freddo ; 
5 addunarofe li Baroni, Stefano de 
5 la Colonna, Ianni fio. figlio. Pie- 
{ tro de Agabito , lo quale era fta- 
.. to Propuoflo de Marfìlia Signio 
, re de lenazzano , MifTore lorda- 
no de Marini , Cola de Buccio 
, Vaccia,Sciaretta de la Colonna, 

j c moitisaitri , vennero d conzi- 
( glio de quc deueflero fare, pe que 
„ Stefano erainfeftato davno vor- 
maco, e tremaiia corno fronna.^, 
Pietro de Agabito eflenno vn pò 
K co appannatò , fonnato fe hauea 
de vedere la foa Donna Vedoua, 
1 cfre piagneua, e fciliauafè,pe pau 
K ra de tale fuonno fe. voleadal- 
. t’Hofte aflèntare non fe volea»» 
j, troiiare a la rotta : anco odiua- 
I, no fonare la Campana à ftuor-.- 
mo i fapeuano che lo Puopolo 
I forte irato era e corrocciato:an- 
, co perche Stefano della Colon- 
} na Capitanio de tutta l’Hofte gc 
, aerale corno ionze Id denantid 
; tutti la prima cofa folo con vn^ 
fante a caualio a vno Palafreno 
. , È 4 ne 


r 


,•4 " V ITA I 

»e ijo a la Porta de Roma , c co** ) 
^ menzao a chiamare ad aitaboce j 
la guardia d nome pregaua cho ' 
apreire la porta > addiiceua quefle ; 
rafcioni , io sò Cittatino de Ro- 
ma voglio a cafa mea tornaro> 
vengo pe lo buono ftato , porta- 
tia lo Gonfalone de la Chieda» o 
de lo puopolo ; a quelfe paranoie . 
refpufe la guardia de la porta.» 

( Paiiolo Buffa haueua nome lo 
buono valeftriere ) c difle: Quel- 
la guardk che chiamate qua noa 
ftao » le guardie foco mutate » io 
fo benuto de nouo qua Co li mei 
compagni, voi non potete entra- 
re qua pe via alcuna , la porttu» 
ene ferrata » non conòfciete-» 
quanta ira haue lo puopolo de-» 
vui, che turbetc lo buono Ra- 
to ? non ode te la Campana : pre- 
goue per Dio parteteue; non vo- 
gliate effere a tanto male , in fe- 
gnio che voa non pozzate entra-, 
re» ecco che ietto la chiane de-» 
fore ; iettao la chiane, e cadeo in 
vha pefcoglia d’acqua de fore, pe 
lo male tietnpo che era : quanno 
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li Baroni ftaienno in conziglio » 
penzara d tutte queife cofe > be- 
ne viddéròCha entrare non po- 
teano, deliberaro^ de partirefc^ 

' ad honore ; fatte trefchiere, or- 
'denaro benire fi ala porta dèna- 
ti de Roma, co létònariti trom- 
mt it aitri ftrumenti e dare 
voita d mana ritta , e tornarefe- 
ne d cafa con granne honore , ^ 
cofinto fatto fò ; id ne erano bc-~ 
nutedoi battaglie, la prima, cJ 
la fecunna , fi de la pédòriagiia-», 
fi de la cauallaria, Petrutcio Fra- 
iapanefo-^lo Connuttore : fonate 
le trommc ala porta, diero la.^ 
Toita d mano ritta , e fcnza aicu- 
na lefioné tornaro . Hora bene- 
ua la tierza fchiera ,' in queflÌL-r 
era la moititudinè de la canalla^' 
ria : arance nuobele lente ; era- 
noce li prliòdr , é li bene a caual- 
k) , è tutta la fortézza. Vno baii- 
Bo fó riariti liiefib ,che nullo fe- 
fiflc d pena de lo pede . Li primi' 
feritori fuoro da otto nuobbeli' 
Baroni) fra li Iqùali folo defiien-" 
curato Ianni Golònilàr . Quéfl?, 
K.. E 5 nuob- 
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nuobbeli primi feritori nanti ie- 
uano ad onne moititudine dO' 
vno buono fpatip^. Era allhora^» 
r^ba de lo die , li Romani den- 
tro de la porta non haueuano la 
chiane 5 pe forza opierzero lai^ 
porta pe iefeire a . la varratta.^ 
Granne rompre fa lo ferire de lo 
accette : granne ene la confufio- 
ne de lo ftrillare: la porta ritta fò 
pperta ; ia manca remaie’iizerra- 
ta . Ianni Colonna. approffemanr 
noie a la porta,cpnzìdcrao Jo ro«^ 
more dentro^ e cpnzideranno lo» 
non ordènato operire , eftimao 
chafoa amici haueffeno miiofTp 
dentro remore , e che haueflèno 
rotta la porta pe fiiorza . Quella» 
conzider«M;o Ianni Colonna, fiib' 
bito fe^mbraccia lo pauefotto .co* 

‘ vna lancia a la; cplTa fperonao jo* 
fio deltrierp adorno come Bar^^r 
ne, forte cprrenno, npnfe reteir 
ne ; entrao la porta de la Cit^'tp.^. 
Deh Como granne paura fpee ^ 
^,pttopoio : ali bora den ?©pi ^ 
cHo^dep laToita a . fui ire Jll 

ca iiailaria da Roma» fin^njcocifc^ 
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tornaoareto tutto lo puopolo^ 
fuienno , quali pe fpatio de miefìi 
valcllrata non per tanto queffo 
Ianni Colonna fo Tequitato da li. 
foa amici ; de manera che remafe 
iblo li corno le foflTe chiamato a 
lo ludJcio ^ Allhora Romani pre- 
fa vigore intennenno che elTo 
era folo : anco fo piu foa difauen - 
tura; lo fio deftrieri lo trafportao 
in vna grotta , poco piu de Id de 
la porta da lo.laro manco en tran- 
no la porta , in quella grotta fo 
fcaualiato da cauallo, e cono- 
fcienno Ianni fia difauentura j do> 
mannaua a lo puopolo miferi- 
cordia ; e adiuraua pe Dio , cho* 
foe armature non le défpogliafie-^ 
co .. Qut vao piu dicenno ? lafo- 
denudatole datole trefèrutesC 
morìo . Fonncruglia de Treio fo- 
le primo cJie lo. eolpiao : iouene 
era de bona innuftria, varua non 
hauea mefla i la foa fama fonaua.^ 
per onne terra de virtute j e do 
groUa : iace nudo, fupino,fcrutOy 
c rauorto in vno moìntcruozio? 
canto Io mnro de la cittatc» deii^ 
^ E d troy 
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tro la porta : erano fiei capelli 
caricati de loto > a pena fo 
porterà reconofcere . Hora vidi 
maraniglia : Incontanente lo 
riempo peftelenziale y e turùato > 
fe comenzao a refchiarare : Io 
Sole daea lucienti raij, de riempo 
calÌEÌnofo, fo fatto fereiio e at* 
legro . 

Stefano della Colonna e molti ai • 
tri Baroni re Remo morti j e ne 
fegue gran rottaper la banda 
de Baroni . Capf. XXX 111 I. 

Ra tanto Sfefeno de la Go- 


lena in tanta moiri tutine la* 


quale ordenatamente beneua de' 
nanti alla porta , teneramente-# 
dominannao de lo fio figlio Ian- 
ni ; refpuofiro li fo: Noa non lo’ 
fapemo que baia fatto , ne done-> 
lìa ijto . Allhora foipettao Ster- 
no > che haueffe entrato la porta ; 
, perciò fperonao , e folo la porta 
entrao > e bedde cha lo figlio' 
cea in miefo de moiri in terra»# $ 
che raccideanp intra la grotta y e 
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16 pantano dell’acqua : de cià 
Stefano temenno de la fia perzo- 
na, tornao a reto; iefcìo la porta, 
c la fia mente rationale Io abban -i 
nonao , fo (marrito lo amore de 
lo figlio lo conuenze non fece pa 
rauola aiciina : anco tornao e en- 
trao la porta fe pe via aicuna pot 
tera lo figlio liberare ; non fé ap- 
prolfimao, che couubbe cha Io 
figlio morto era : attenneua a 
campare la fia perzona ; tórnap 
a reto trillo : nello* iefcire chel> 
fece de la porta, benne de fopro 
da lo torrieiello vna grofla maee- 
na > c percolTe eflb ne le fpalle , e 
locauallo nella groppa : Hora-r 
lo feqnitano le lance lanciate de 
Id , e de chi yld cauallo fèruto ne 
lo pietto de lancia icttaua caici , 
c tanto fpefib, che nonpotenno-, 
fe mantenere a cauallo> cadeo pe 
terra ; de fubbeto vèo lo puopo- . 
lo fenza rafeione, e fi l’accide , in - 
fronte de la porta in quelloloco • 
douc ftaco le Maijnc ne la pare- ' 
te inmiefo la firata: Id iàcquc^ 
nudo in beduca ad onne puopolo 
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c a chi paflaua, non hauca vno de 
li pedi -, moite fertite haiiea . fra_j 
lo nafo, e li vuocchi hauea vnafe 
ruta, e fi terrìbbele apertura, che 
parca Io guado de le gote de lo 
lopo- . Lo fio figlio Ianni habbe 
folo doi ferute ne lo petignone,e 
vna ne lo pietto ..Hora iefcìo lo 
puopolo niriofo fenza. ordene, 
fe'nza leic, cerca.a chi dea morte: . 
fcontraro li' ioucni , i^ietro de->- 
Agabito de la. Colonna^ cha d’erai 
fiato Propuofio de. Marfilia,,lo- 
quale Chicrico<r fo : mai vefiutC' 
non le. hauea arme, fe non allho- 
rà..; era caduto da cauallo , non_» 
potealibbcramente annate , per' 
que la tcrracrafciuolcnte: fuijo- 
in vna vigna vicina , calleuo c-, 
ra-vc Veterano: pregaua pcxBio; 
che li petdanafTero ; nonvaizc lo? 
pregare : laprima Ictoizcra foai 
moneta , puoi lo? dclarnàaro , e- 
puoi le toiicra la vita.vfictte in 

quella vigna nudo ^ rattorto a Cal- 

leuo,, gr5fo ,non parea.bomo dà. 
guerra; ApipriefTo de.cfib in quel^- 

la vigna 'éicea vn aicro Baroaejiv 

cioenc 
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cioene Pannolfo dt li Signori de 
Belloucdere j fuoro dc muortiia 
pocodefpatio da dodici a la Al- 
pina iaceano: tutta l’aitra moiti- 
tudne, fi de pedoni, fi de caualic- 
ri, laflano Tarme de la , c de chà , 
fènza ordène con granne paura > 
non fe voitauano capo de rèté : 
non fo chi daicfle coipo . Mifibtc 
lordano Icuao lafronnofa» non-» 
fe retenne fi d Marini » Sconfitta* 
fo onne moititutine ». abbattuti 
fùoro Tinimici, e iacquero muòr- 
ti in terra, in beduta de U paifanu 
c de onné puopolo» qijelli li qua- 
li fuoro Senatori iliuftri, frad ho* 
ra de Nona . Da vero cHe lo Sten: 
nardo de loTribunoijo per terra, 
lo Tribuno sbaottìo ,fiauaco^ 
vuocchi alzati a lo Cielo, altra:.»- 
paranoia non dille (e no quelTa''^ 
^aiDio haime tu traduta ^ 
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Il T ribuno tornato trionfante^ dè* 
ponefua corona ^ e verga all' 
Araceli y nè permette che alli 
Cadaveri de tre Colonne fi fi fac 
ci bonore alcuno , Cap,XXXy‘ 

P Voi che la vittoria fo pe Io 
puopolo lo Tribuno fece fo 
nare foe tromme de Ariento , c 
co granne grolla, e trionfo recoU 
2e 16 Campo , e pufefè in capo la 
foa Corona de Ariéto, e de fronre 
de Oliua , e tornao in Roma con 
tutto lo puopolo trionfante , c 
ìjòné Tanta Maria de Araciclo r 
c la raffenhaó la fià Verga de la 
acciaro , a la Corona de Oliua à 
la Vcrijne Maria, de nauti a quel- 
la Venerabbele Maijne appefclii 
Bacchètfti , e là Corona in cafiJ 
clrlì fi*àtPMinori . Dapiipi mai 
non pdf tièr bàftòne- ynè‘ corona i 
nè Gonfalone Copre capo. Per 
queflb parlao a lo puopolo in Par 
latorio, e: difle; chabolea conuer- 
tere foa Spata ne là guaina; e 
traffc la fpata, e fi la foruea co le 
velUpcnta foie 9 e dilfe : Hai 
' moa* 
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lYiozzo recchia de tale capo > cnc 
nonio poteo tagliare Papa» nè 
’Mperatore . 

Quelle tre corpora miiortej > 
flioro portate in fanta M^ia do 
li frati i copierte de pallii de Au- 
ro? ne la cappella de li Colonnefi, 
Bennero le Contefle con moiti- 
tiitine de Donne fcapigliatc per 
I vlulare de fopre li inuorti > cioe- 
nefoprale corpora de Stefano, 
Ianni , e Pietro de Agabito . Lo 
Tribuno le fece cacciare, c rion^ 
voize cheli folle fatto honore> 
nè efequio.j e difie : Se me facò 
poco de ira , quelle tre corpora^;. 
i maidette , fàcciole iettare ne lo 
catafeflfo de li appefi , cha foco 
periuri , non foco degni 'd’eflere 
repelliti . Allhora quelTe tre cor- 
pora fuoro fecretamente de not^ 
te portate ne la Chiefia de fanto 
Silueftro de lo Capo , e là fenza__j 
^ vlulato fuoro fepellite da le Mo- 
nache. 

De li aitri muorti cittatini fuo 
ro Cola Pali de Molara , Miflbre 
lordano de li Aretini , Cola Far 

faro. 
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ì 


faro, f olo de JLibano> e moki ai- 
tri gentilhuomeni Romani Or- 
iiietani , e de aitre-Terre vicine x 
Roma, amici del e fopraditte tre 
corpora morte ; e li prefoni 
xo puolti in Campituoglio . 

Rlprenfìcne al Tribum chea 
*. milìtudine di Annibale^ non^ 
- valerji di quefla *oittorioK 
Caj?. XXXVh 


Va voglio vn poco delon-^ 


gareme da la materia. Scri- 
ve lo facon no recitatore Tito 
Liiiio , cha de Africa fé mofle vno 
Capitanio , lo migliore , che mai 
forfè ne1o mùno,Aniballo deCar 
taine habbe nome . (^effo Ani- 
bajlo ruppe la pace d Romani^ e. 
xlesfecela Gittate de Sanegpza.^. 
ce la Spagna , a defpietto , e onta 
de Io Senato de Roma. Puoi paf- 
fao le Alpe de cha in piedemonti 
c benne in Lommardia,e la feon- 
fìfTe Sempronio Conzolò de Ro- 
jna , ad vno fiume chedicefe Te- 
fino, canto Pijnia » Puoi ne ben- 
... ne 


( . 
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ne in Tofcana , c Id a lo laco 
Perofcia^fconfifle lo efercito do 
Roma, e tagliao la tefta a Frami- 
nio Conzole : puoi deo la voita^ 
in Campagna a Monte Calino > e 
li le benne a la fronteraFabbio , 

I lo fapiito, con granne HofÉe, o 
■ tennelo a baio anni tre: puoi li 
tre anni fuoro mutati li Capita?* 

I nij, Fabbio fo caflb ; li Capitani! 
fuoro dui : per li Nuobbeli fò- 
Capitanio Fmilio Pauolo ; per li 
; puopoIarifò.CapitanioTenétio’ , 
, VarroXo fapere,e la innuftria de 
j imballo fo.tata, che leuao queiìt 
5 Capitani;' da JÌ piedi forOjC coq- 
nullelijcon onne loro potentiar 
j de Caualierij e de pedoni IH in Pu- 
glia ad vno Hume loi quale fe dic« 

» Volturno; e là fconfide lo ptio^ 

I polo de Roma fconfifle doi Ho- 
I Ili ; la morio vno de li Mperatori 
Emilio Pauolo : fuoronce muorti 
ottanta Senatori ; raorionce 3er- 
iiilio , lo quale l’anno paflfato era. 
.{lato Conzolo Morieronce-# 
Tribuni, c bona iente aflaf . Mo- 
rieronce quarantaquattro miglia. 
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' ra de pedoni . Morieroncc otcb 
niilia ottociento caualieri . De- 
ce milia fuoroli prefonieri. Fon- 
cé guadagnata robba infinita-», 
caualli , e arme , auro , e ariento ; 
Ji freni , e ie coperte de li caualli 
<ie Romani erano tutte de auro 
lauorate: Roma fb tcrribbele- 
mente bedouata. 

Fatta tale feonfitta, era bora 
tarda , calaua lo Sole . Aniballò 
vittoriofo, ftaua forte allegro : li 
Principi de la Hofte foalifccero 
iiTtorno rota, e facennoli fefra, 
e allegria de lo Triunfo che-» 
iiauea’n tale die hauuto ; puoi le 
<3omannaro pe gratia , cha quella 
flotte» a lo die fequente daiefle.» 
pofa d si , e a la cauallaria , pre 
que erano lafsi, e franchi . Stana 
fra quefsi Prencipi vno prodifsi- 
mo homo, lo quale nome banca 
Maharballe , queflb era Duca , e 
connucitore de la Cauallaria.^ ; 
fecefe denanti Maharballe, e dif- 
fequefle paranoie. Aniballò la-* 
©penione mea non cne che tu dei 
po&nèdtx^nè a li caualieri . Sé 

tu 
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tu biioiTapere haii guada- 
gnato hoie in queflafconfitta; dc" 
qud a cinque dii , tu vencetorè i 
manicarai, e farai fefta in Campir 
tuoglio , fe fenzademoranzacfe- 
quifci la toa fortuna . Dunque-» 

10 pofare non fao pe tì : muoui 
toi caualier i e toe mafnade non-» 

11 dare pofa ; paflamone a Roma ; 
la trouarémo iies fornita» cole-» 
porte aperte;.oarai Signore a bàc 
chetta ; meglio ene che Romani 
dicano Aniballo è benuto , cha-# 
Aniballo deo venire . A quclTc 
paranoie Aniballo refpufe,e difle: 
Maharballe, Io laudo la toa bona 
volontate ; ma la notte hao con- 
ziglio: bogliomene alquanto pé-^ 
«are» e conzigliare. Refpuie Ma 
harballe » e diffe; Aniballo » Ani- 
ballo» tu fai con tiei igniegni veti 
cere: ma non fai vfare la vettoria 
Bene dice Tito Liuio : cha quel- 
la dimoranza» fo falutifera a lo^ 
Puopolo de Roma » cha liberaa 
Romani da feruitute» c retrafle lo 
Mperio de mano de li Africani , a , 
li quali recadea . Hora a lo prò- ; 

- . puofito 


piiofito? Se CoJ^ de Ricnzi lo 
Tribuno> hauefle fequitata la foa 
vittoria, e haueffe cauaicato a 
Marini, prennea lo caftiellodó 
Marini, e defertaua a lo tutto 
Miflbre lordano , che mai piu Ic- 
uaua lo capo : e lo Puopolo do 
Roma fora remafo in libertato 
£^za Tribulatione , 

1/ Tribuno fa Lorenzo fuo figlio 
Cau altere della vittoria : co^ 
mincia a infuperbirfi , e ti^^an* 
neggiare 9 e libera tl Prefetto . 

• lordano de Marini danneggia 
IXoma i na/cono molti dijordinu 
Cap. XXXVII. 

V Engote a dicere corno lo 
Tribuno cadde da la foa-» 
Signorìa : La dimane pò la {con- 
fìtta ,fuoro chiamati tutti li Ca- 
ualieri Romani , li quali appella - 
ua Sacra Militia,e dilTeli: Bo- 
glioue dare la pace doppia ven- 
gate co meco . Non fapeua ai-^ 
cuno que bolcffe fare ; fonanno 
le tromme> neijo a quello loco 

doiie 

. 
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: 4 ouefofattalarcónfitta(laqiià- j 

le fconfittafecefe Anno Domini ! 

1547. de Io Mefe de Nouemme- ' - j 

re) menao con eflb vuoilo figlio ' - | 

' Lorienzohabbénome>ne loluo- ^ 

xodouc fbmuorto Stefano Co- 1 

' lonna : in quello loco erance re- •. 
inafa vna pecog lia de acqua: ion ! 

to che fo lo Tribuno fece /canai- \ 

care lo figlio, e iettauali fopro ' • 

l’acqua de lo fangue de Stefa- " ■ 

no de quella pefcoglia > e difle^ 
farai 'Caualieri de la Vittoria^»; 
maratrigliaofe tutti li aitri > anco . ] 

fiordiro: puoi cpmmannao cha_» ; 

JiCóneftauolij'da caualli fèrefleno 
Jo figlio piattoni co le fpate là da ^ 

lo lommo » 'Qneflb fatto , tornao 
a Campituoglio, e dilfe ; late ala 
viavollra: opera communa ene 
quella che hauemo fatta, haue- ’ 

mo tutti lire Romani , a noa , e a ^ 

boa s’èafpettato pugnareperla 
patria . ^efib ditto , forte tur- ' ' J 

uao lì animi delli Caualicrì ; da- ^ 

puoi mai non voizero arme por- 
tare . Allhora lo Tribuno comén . . 

zSLO , acquiftarc odio ; la iente ne 

fpar- 


f 
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rparlaiia > e dicea > chafoa granne 
arrogantia > non era poca : allora 
comenzaojterribelemente deucn 
tare iniquo; e laflare le veftmien- 
ta de la honeftate , vefteua panni 
corno fiifle vno Afinino Tiranno 
id moftraua de bolere tiranniare 
pe forza; idcomenzao a collere 
de le Abbadie; id prennea chi pe- 
cunia hauea, etollcuaiad chi 1* 
haiiea: imponeali filentioj fi Ipef^ 
fo non facea parlamento , pe la_» 
paura , che hauea de lo furore de 
Io puopolo, e mife colore y e car- 
ne ; meglio manicaua ; e meglio 
dormeua : Allora laflao lo pre- 
Ììctto , pre que non era fano de la 
perzona tenne pre ftaio lo figlio . 
Allhora li puopoli lo comenzaro 
abbannonare ; e li Baroni > e non 
tanti ioueni ieuano acorte pela 
rafcione y corno foleuano ; allora 
impufe la Data de lo fale ; e bo- 
Ica pecunia pe follati.ln quefib 
ftante mifibre lordano de Marini 
non ceflaua de nouitatc mouéro 
onne die : e prennea» e derobba»* 
iia laiente de prefure fe mormo- 

raua: 
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raua: era lo tiempo de lo Autun- 
nojla dopò le vennegnie i lo gra- 
no era caro ; valea Io Riiijo lette 
libre de moneta,qncllb tolleiia la 
pecunia d chi Thauea ; Miflforo 
lordano predauaj lo puopolo ma. 
le fe contentaua.Lo Legato Car- 
denalejde Io quale de fopre ditto 
cne, lo malediffe, e iudicaolo per 
Herctico : puoi compufe co li lì- 
gniori>cioenc con Luca Sauiello, 
Sciarretta de la Colonnare dauali 
in tutto fauorc . Allora le ftrade^ 
ftioro chiufe> li Maflari de le Ter 
re nqn portauano lo grano à Ro 
ma, onne diè nafceua remore • 

// Conte Mijfore Janni Pipino y 
che in quefii tempi habitMà iti 
Romd\ eommoue il popolo on^ 
Colale fua Moglie fu^gonoé 
Egli vajjene in àtuerji luoghi » 
in Roma è dipinto come ira 
ditorci Ò* anche dal Legato del 
' Papa è giudicato herctico V 
Cap. xxxyilh > 

E Rain quello tiempo d Roma 
vno Conte cacciato da lo 
F Regno 


i 
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RegnojMiflbrc Ianni Pipino no- | 
me hauea, Paladino de Altamura, 
Conte de Minoruino, queiTo Pa- 
ladino demoraua in Roma , per- 
che foe grannie, e reballarìc non 
poteano patire li Regali de!Na- 
fo\ì\Cumfatmlia fua degebat Ro 
wrf.Miflbre lo Conte Paladino in 
qiicflb riepo fece iettare vna sbar 
ragranne /otto Io arco de Salua- 
tore inPefoli:vna nottc,evno die 
fonao a ftiiormo laCapana de S. 
Agnilo Pefciiiénoloj vno Indio la 
fonauaaio ce traieua aicunò d ro 
pere qiie/Ià sbarralo Tribuno fu 
bito mannao per defefajvna ban- 
niera da caiiallo là d qiie/Ta sbar- 
ra>vpo Conneftauile,lo quale ba- 
nca, npme Scarpetta, cómattcno 
cadde morto feruto de IdciaiQua 
no fé Tappe chaScarpetta cramor 
to,e cha Io piiopolo no traieua d 
lo fio ftuormarejcózidernno la ca 
pana de S. Agnilo Pefciiiénolo fo 
narcjfofpirauaforte tutto raffred 
dato>pjagneua,»6 fapea que fe fa 
cefcsbauttitOj&anniillatoìo fìò 
core.erainó banca vertute, pe *no 


V 
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pkco'tó guarxone; a pena poteua 
» fauellare j e fHmaua che in miefo 
• . la Gittate li fUfllno puofti li agliai 
ti:la quale cofa non era , jire que ' 

0 nullo fepalefaorebellojno eraclii 
1' fe leuafle córra lo puopolo,ma fo 

il lo era rafireddato > fe crefe eiferé ' 

1 accifojQue vaio piu diciéno?cò- 
ai ciofiacofa che non foffe homo de 
a* tanta vertute, che bolefle morire 
i£ in feruitio de lo puopolo , corno 

ì promeilb hauea;piagnenno,e fo - -, 
la fpiràno fe ce vno fermone a lo po 
:ó polo, lo quale fe retrouao,e difle, 

fr cha effo hauea bene rieflb,e pe la 
1 ; inuidia la iéte no fe cotentaua de 
r- eifo;hora ne lo fettimo mefe, de- 
j {ceno de lo mio Dominici Queifc 
o; paraole piagrie^jp quanho habbe 
i ditto falbo a Caualloie fonaatro 
i me de ariéto xo le Infeghe ’Mpe- 

j riali accompagniate da Armati •} 
p T riUpbaliter defeendiu e ij o a Ga 

fc fìieIloS,AgniIo,ldfeneftettece- 
ì lato,réchiufo;Ia Moglie fe pardo 
6; in habitodc Frate Minote da lo 
palazzo de Lalli.Quano lo Tribu 
ifl no feehnea de foa grtinnezza, pia 
.Nt . Fa gne- 
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gneiiano anco li aitri che eo eflTo ' 
uauano, piagneua lo.miferabbele 
piiopolo:la Camera foa fò troiia- 
ta piena de moite ornamenta, de 
tali lettere mifllue, che fuoro tro 
nate, non lo creferi. Li Baroni fa- 
peuano cotale caduta,maftettero 
' dij tre nati 'che boleflero tornare 
dRoma pe la paura, puoi che tor 
toaro demoraro con paura.Li Se- 
natori fatti po lo Tribuno,riefl[e-. 
rodebilemente: Penzero lo Tri- 
buno co lo Capo de fottoje co li 
piedi fbprc a muodò de Caualieri- 
ne lo muro de palazzo de Campi 
tuoglioianco penzero Ceccò Mà 
cino fio Notato, e Ca»ccllieri,pe 
zero Conte fio nepote , lo quàc 
Tcnnco la Roccj de Ciuitauec-, 
chia.: Lo Cardcnale Legato en- 
trao in Roma, e procedea contra 
cflb , e dannao la maiurc parte de. 
li Tuoi fatti , e difie dia era Here- 
tico: Puoi Cola de Rienzi nafi:o- 
famente ne ij© in Boemia d Io’M;* 
peratore Carlo, e Bette in Praga 
la Cittate Regale ì puoi neijo a 
lo Papa in Auignione , . e fappe (i 
_ ì fare> 
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fare,chafòreuocato fio proc ief- 
fojC fò fatto Senatore de Roma_> 
pe lo Papa> e venne a Roma, e fe-^ 
ce cofe de marauiglia, e granne*^ 
corno fe dicerrao » A la mie. puoi 
fò accifo pe lo puopolo , e fatto- 
ne granne iudicio , come fe toc- 
carao ne lo Capitolo de foa tor*- 
nata in Italia : Lo Paladino , lo 
quale ruppe Roma, e lo buono fta 
to degnio de iudicio; finao male; 
e bituperofamente itiorìoPo fatr 
to que(ro,anni otto,fò appefo pe 
la canna in Puglia, in vnafoaTcr 
ra,donc era Paladino, la quale ha 
uea nome Altamurarin capo li fò 
pofta yna Mitria de carta à modo 
de Corona , la lettera dicea così 
Mìffore Ianni Pipino Caualìeri 
de Altamura , Paladino Conte de 
Minorbino, Signiore de Vari, li** 
bcratore de lo puopolo de Ro- 
màiinanti cha foHe appefo mòito 
fe reparaua con fio parlare, dicen 
no : Non fo de lennaio de efiere-» 
appefo : moneta faiza fatta non-» 
baio, nè deo portare Mima : 
dato è pc lo mio male fare,cha io 

mora. 
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mora,tagliateme 1q capo .La re- l~ 
fpuofta de li Regali fò queifa; Per 
le toe ilommacarìe>lo Rè Rober- 
to te imprefonao in perpètuo car 
cere lo Rè Antrea te liberao 
fonne miiortp ; da le mano deli 
Regali campare non porcili, fola 
Roma te recepeo , e fi' te faluao 9 
tu le tollefti lo fio bono fiato ; 
Tornafti in grada de li Regali : 
puoi te facefii capo de granne co 
pagnià ; ArcierijC Arrobbatori ir> 
toe terre allocaui ; tutto lo Rea-^ 
me conzumaui,derrobbaui,e prc 
daui , Rè de Puglia te faceui . 
Dunqua degna cofa ene, che toa 
vita fine hai a laida, e betoperoià, 
corno hao meritato . 

Fi qui foco li fatti primi de Co 
la de Rienzi, lo quale fe fece chia 
mare Tribuno Augufto . ’ 

FINE DEL PRIMO 
LIBRO. 
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VENVTA A ROMA 
del Cardinale di Ceccano 
Legato Apoftolico à met- 
tere il Giubileo * I 

LIBROSECONbO 

» 

CAPITOLO PRIMO. 

VRREVANO Anno 
Domini M. CCC* L. 
quàno Papa Chiméto 
Vl.concedìo d li Ro- 
mani lavniuerfale Inniilgentia_^ 
de pena, e coipa per vno anno. In 
quello anno fenza impedimento 
alcuno benne a Roma tutta la-» 
Chriftianitate:a quefTalnnulgétia 
,fò lo C’ardenale deBolognia , fu 
Io Mare , Legato de Lommardia, 
e fece Miffore Aniballo de Cec- 
cano Cardenale Legato in Roma 
pe Io Papa , pe correiere lo Puor 
polo , e per minifterio , e fuflldio 

de li PellegriniiQueflbCardenau 

le Legato, fcritta che habbe 
». 5 lyiiioflo- de Auiff niion^^ 

defeca- 



/ 
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dcfccnneo in LómmardiajMiiTo- 
re Ianni Vifconte Arciucfcouo 
de Milana Tiranno de Lonimar- 
dia, li iefeìo innanti pe fardi ho- 
nore cinque deftrieri copierti de 
fcarlatto , menati d mano ieuano 
denanti à lo Arciuefcoiio; Quan- 
no lo Legato bedde queflb,uor* 
dio; faiiellao e difle ; Arciuefeò- 
uoj che pompa enequefla? Re- 
fpufe lo Arciuefcouoj e dif?e: Le-r 
gato, qiiefla non ene pompa 5 ma 
cnechaboglio che faccia lo Pa- 
tte fante , cha effe hao fotte de fi 
vno Chierichetto, lo quale polo 
qualechc cofa ; A queffo Arciue**^ 
kouo non erapofiibbelehaiierc 
quefll deftrieri , cha erano dej 
gruofll caualli, de li Conneftauo- 
li, li quali hauea fparzi pe le Cit» 
tati . Puoi che lo Legato Miffore 
Aniballo fò ionto in Roma , po- 
fao ne lo palazzo de lo Papa , e 
comcHzao d prouedere de lo fla- 
to de Roma , e de li Pellegrini : 
(^effo Miffore Aniballo , nabbe 
in le quattro proprie tate non lau 
dabìli i La prima cha elfo fò do 

Cam- 
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i Gampagrua ; Lafcciinna eflbfò 
I ' guercio 5 La terza fò moico pom- 
pofd pieno de vanagrolia : La-j 
quarta , boglio tacére . Queflb 
i Gàrdeiiale iontó in Roma, benne 
3 adc^èordiacoRomanijperquef- 
^ fa via: Hauea vno fio Cammiel- 
f lodo quale teneua , co li Muli pc 
^ la 'Saimaria ;• la iènte trafle vnaj 


die a qùeflb tammiello , per bc- 
dérelo rtc lo renchioftro d pede> 
de lo palazzp : granile cofafao 
intorno a lo palazzo , la iente va 
na,chi lo mira, chi li tocca lo pe ’ 

10 chi lo capo , e chi li bennardi; 
€ lo ca«aicano, hora lo voco fare 
annare : granne cnc lo cifolare • 
grannc ene lo remòre i ftaua lav- 
ilo fam^^lio de lo Legato; parze- 

11 male de tantali.cientia,c cofin-* 
'tcyriprenneua la iente: ale ré- 
prefc aionze le menacele ; onneb 
perzona fece partire de loftec- 
catoi la iente non yoize piu odi- 
re, prenhe prece ' a piena maho> 
rompe lo fteccàtò , e ten^o dere- 
'to ^alo fàmigliaccio viettauanb 
'pt'etc fufo a lo pàlazzò , gridàuii^ 

F 5 no 
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no come fe fao > ah> ah, ab 3 a lo 
Patarino . A queflb remore tra- 
ie la lente co li vaflonf,^ {lanche, 
de la piazza de fanìto Pi^tro>traio 
quelli de le pertica armati de tut 
te arme 3 e Icnora de acciar®> pa« 
uefi,panziere3 icuti, valeftre3 a lo 
palazzo fer fao lo granne com- 
inactere, la porta fermata era 3 lo 
remore era tcrribbelc , le pre^e-^ 
iìoc.caiiano verrutej, e lancie lati- 
eiate , corno acqua ventpfa;beac 
pare cha pe forza ,boelianoi to- 
gliere la fortezza Quannodo 
Legato ciò lentìe marauigliapfer 
& habbe paura, flaua fu ali bal- 
coni de fopre, tutto bedeua; non- 

fape a perche cafeione qiie flp foìE- 
• fc ; dauafe de le mano pe lo vi- 
faiOf è diceua. Quello, che baie 
diéere? che baio io ^tto? perche 
tanto bettoperiomc fe fao ? vedi 
^como date cafcionc voa Roniani 
cha lo Patre fanto yengaaj^- 
ma ; in qi^elTa Terra lo Pap^no^^^ 
, fora Signiore , non forajuftò ^ 
ciprete> non creli venire abada~ 
hjccar? , baco li Romani foìivpa 
et: " poucr- 


uri 
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pouertate , e granne rogoglio ^ 
Stenneua la mano , e fac^a fe- 
gno, che ceUaflenocie tale furo- • 
re < Alla fine frate Ianni de Liic- 
.^a^Commannatore de Santo Spi 
rito corze » e sì racqueta(5 li ir- 
rationabili Cittauni ; onne-r 
homo tornaa cafa ; lo Cardenale 
habbe granne feltrenga j. habbc- 
rafe pigliato de#arc in Auigno- 


ne 


« 
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jititonij iy auttorkà del Legato t 
t come ferito d'vn fervuto > 
Jhommunica il Tribuno daini 
fiimato del tradimento autore 
Cap. Il- 

Q Velfo Legato , jéce precla- 
re cofe j eflb ficcao in fan- 
•to Pietro quelli doi belli panni, 
li quali ftàco da lodato de lo Co- 
ro 5 e donaone vno a fan^o Ianni 
vn altro a fanta Maria Maiure; 
QuelTo vpize reuifitare lo Tefau- 
. ro. de fantp Piet;ro , queflb daua^ 
afiTolutioni y e penet&ntie , d^ 
ProuincÌe , de Cittatt, e de Prin- 
' P d cipi» 
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tipi , e cofe i qucffo punìo Peni- 
tcntieri > caCaonc , imprefonao- 
ne 5 fece caualicri, e deo dignita- 
ti) & ofHcij, aizaua > abbaffaua 
lo termine de li dij : li conccdca 
laremiflione dcliquinniciin v- I 
no die , pe la tanta iente,chc era 
in Roma 5 dia fe qiieflb nonfe- 
cea , Roma non habbcra potuto : 
rcicre tanto: Qjfcflbdiceiia Mcf- 
fa pontifìcalemcntc » con 
ceremonie, corno Papa, à mono 
de tromme de aricnto vcnèua a 
la Chiefia, e tornaua ne lo palaz- 
zo * queflb Legato voize fare la^ 
cerca quinnici dij, c guadagniare 
Tanima corno l’ altri, ma vedi, 
che lo incontrao : Ditta MefTa-» 
caiialcao vno die lo Legato po 
'fòre la cerca : moflefe da Tanto 
Pietro, e ieuafene a Tanto Paolo ^ 
mentre che paH'ao pe laftrata-# 
che vap da li Armeni à Tanto Spi- 
ritò , in quello loco che ftao io:* 
'miéTo fra Tanto Lòrienzo de. li 
péTci,e Tanto Agnilo de le Scalo 
de Tubbito icTcìo de vna caTettàij I 
pe la &neibrellade la incarcerata | 

da I 
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da lato à fante Lorienzo doÌTer* 
ruti , li quali fiioro valeftriati per 
accidere Io Legato : Tvno no lo 
coccao > e ne ijo in aria vano ^ 
l’aitro lo percoife fu ne lo cap,^ 
pièllo , e sì fe ficcao dentro . De 
tale vidanna, ftordìo lo Cardena- 
le,fe fiife la traccia de la famiglia, 
li fuccuriè 5 facolirofta intorno ^ 
lo remore enegranne: prienni, 
prienni , curri de Id, curri de chd 
pc trottare chi hauea voluto oc'i* 
cidere lo Cardcnale, curfero nel» 
la cafètta doue erano venutili 
■verniti, hauea la cafetta lo vfeio 
dereto , vna Poftica , pe quella-» 
Poftica li Valeftricri laflate ló 
valeftre s’erano partutì, miflica- 
refe co la moita iente foita pe la 
pe donanza , non fiioro cono* 
feiuti ; ne la cafetta non fò tro- 
uata perzona aicuna,doe valeftre 
trottate foro , la cafetta ijo per 
terra pianata, luBus prò Ptcca- 
tcre\ lo Prietc fò prefo , emelfo 
a lo tormento , mai non diifc chi 
hioro quelli Valcftrieri . Allhora 
fe torna d cafa lo Legato » homo 
j . 3 pom- 
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pompofo,che cercaiia grolla, bc 
deua cha non era reputato , ere- 
pana de dolore , ftaua infiamma- 
to, non trouaua pofa,batteua lo 
mano , e diceiia ; Doue tb io ve- 
nuto > a Roma deferta : meglio 
me fora eflere in Auìgnione pie» 
colo Pieuano, che in Komagran- 
ne Prelato ; hacome commattu- 
tò d cafa ne le palazzo ; puoi me 
hàco valefirato r non faccio de^ 
chi venne tta fare: Queffo diccn.* 
no non può foa/ ira temperato ^ 
fece granne fciitrinio de Ji Male- 
fattori mai rion fò potuto fapere 
.chi fòdero, quelli , clìiraao.,; & 
habbe ferma opinione,; che Co la 
-de, Rienzi Tribuno, foffe ftatcb 
-quello,, in nullo altro- pofefe la_». 
coipa: aIlhQirai<aGeÌQciiclo Papa 
haueffe compalfiòne j-fcriffel» 
lettere in Corte a Io fanto Patte, . 
doue recitao fio infortunio ,, co- 
rno era commattuto , coma era, 
valeftrata, evoluto, accidere : e 

4 

dentro de la lettera melfe lo ver- 
nito ; puoi per fatisfòttione, dee, 
,vna terribbele fententia,e maidi« 

tione 
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rione centra chi liauea peccata 
centra efìTo, maidife e fconipiu- 
nicao Cola de Rienzi y e chi ha- 
.uea frode y appcllannolo patari- 
no, e i^ntaftico , & annullao ori- 
ne fip fatto,cdeoli enne niaìdi- 
rioné, che poteo,e priuao li cpi- 
pciioli die rofficfo,benefici;,e di- 
gnitari , tuoizeli acqua, e fuoco » 
non ce laflao a fare cobelfc , pe^^ 
Cónfonnere (bi nemici» Horpo 
r^'decrétaUfta/apea quanto' 
ne era Terrof e i quanta penado- 
uea hauererda quello riempo m- 
nanti fempre portao la Legato 
fotto Io cappiello , vna cirenei- 
lier^ de iìerrp , e addoflb bupne^ 
corazzile fttto la capp^^ Trp- 
uapfe a - Ron^i a qpefle cbfe lo 
Cardenalc de fante Qrifogono 
homo dev Firancia granne Prela- 
to, granne Barone, ijodenanti d 
Mìflbre Aniballo pe conzoTare'- 
lo , quciTeparauole dille v Chi vo» 
leife r^riipcgfe Roma; , conuen- 
ineta tutta là quaila^ Ja. 

edihcj^iré, de iipuo,ciò dittolenaa 
. Jafrónofo.cainiiuinlòalegario-^ 

ne ^ - Morte 


tlé 

Morte del CatàìnAÌ Legato y e 
racconto delle qualità de fuoi 
Nipoti > , Gap. 1 11. ' 

' t ' * * f 

B Oglio' cHccré mo , corno ló 
Legato morìo . Eira de lo 
inefe de Luglio , loferiiente callo 
à queflb Miflbre Aniballo , do 
commannaiwnto de lò Papa li 
tonueune aflTentare fotè de Roì- 
iiia, e ijré a Napoli > c prouederc 

lepre a la defolationc dello Kri 
gnjo de Ptìglia , Io quale ieua iiij 
defpcrzioncj come fc dicerào; 
Ipontaneo fé parte de Rema lo 
Legato X oltre per Campagnia vi* 
fitao beccano la foa contrata«_> , 
jp’alfaofiè a Moute'Cafinó , e ben* 
ile a fan to Icrm'anò , lapofào : Ip 
lequen te die moflefe da fari tó ler- 
manò e fece piccola iornàta,veni 
ne a vnò Cafticllo non moito da 
lohga, in quello ( àftiello pofao , 

( corno vianza ene)li prefienti 
li cofreuano da onnè 'parte ;fra lè 
di tre cofe H fiioro preàécati moiri 
buòni vini in Earcm, dice homoV 
cha quefli vini fuóro'abbélenati • 

eh»' • 


. l 
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cha li Botti tutte erano venuto" 
vacue per la grannc compagnia , 
che curreua Io paiefc ; queflb. 
non cne verofiniile s pazzo fóra-^ 
chibolefTe abbelenare fio vino j 
ma de quefli diuierzi vini ,lo Car- 
denaie (callo pc lo cauaicare ) e 
bcbbe» e bene perche hauea fete; 
era delli buoni beuitori , che ha- 
ueffe in quello riempo . bòa la_» 
Taolainfitlaa la cena homo de 
Gampagnià > voiiic bedere la vnì- 
uerza fia fanaigha , ftao lieto » e 
bonaaira, cena, po le vidannepe 
rcfiefcare de' conziglio de doi foi 
J>refiéti MedichMaftro Guido da 
Prato , e Maftro Matteo da Viter 
ùo > foleua manicare latte fiefeo 
pecorino, vóize la vranzàferuare, 

■ coniieiine che aiciino de la fame- 
glia iefle fi allo Campo alle pre- 
coia , e Uà mognefl'e le pecora^ : 
empiuto che habbero de latto 
vno granne catino de aricnto > 
bennefe a la cena , grannc hora_j 
paffata afpettao : mentre que^fo 
latte fe pone » & ene monto, lo 
Cardenalc venuto Jo latte, fopre^ 
i lo 
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Io latte fe pone con fia eucchiara 
a manicare comenza , prcfcne a 
pieno ventre, ciuo corruttibbele; ‘ 
grane bora pojo pafto,po lo latte J- 
bénero,cetroli e de quelli pe refie u 
fcarè manicao , infufi ne Io aceto 

de commannamiento de Ui Mie- 

1% 

dici ditti . La notte fatta ijo a 
pofare, nontrouao pofa alcuna 
non dormìo ; lo ciuo li ftauea'ne 
Io ftommaco, crudo iiiniffefto « ■ 

tT J ^ . 

‘ X la dimane fe leuao, lìiogliati pe-# 
lo poco fpatio de riempo , che 
hauea cauaicato, Io primo luocò, 
ebe trouao fò la villa de fanto 
r ^uorio . La pofao , che a cauallo 
potea piiiijre pelato , nori_» 
magniaolafera, de notte paìTao 
dequefa vita : Moita triftitia», 
babbe la ila compagnia , così fò 
' defpcrd.uta , corno le pecorella , 
abbannonate da Io paftore , per: 
doi cafeioni . La prima , che tut- 
to lo Arnefe 1Ì fò leuato da li - 
Baroni della centrata . La fecun- 
« na^cha lo Nepote de Io Gardc- 
i naie vno de li doi mo rio /(libito 
‘tutta lafamiglia mono i che ho- 
; ma 
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mo non ne campao : chi m.orìoi 
pe le terre de Campagnia chi a 
Roma, chi a Viteruo ; Miffort^ 
Ianni lo aitro Nepote fmorìo in 
fanto Spirito de Roma . 

N.on remanfitCani^ mingens ad 
parietem . Ecco la* nouitate : lo 
Legato de lo Papa morìo in viaio 
ne la villa de S. luorio,po eflTo 
10;Nepote,e: tutta la famiglia-^ 
Anno Domini MCGCL. f iie lo 
lubileolo Clipeo de^lp Legato 
fo opierto; grano era dentro, C 4 >- 
mo fofl'e Vitiello lattante > la va- 
cuitate de lo ventre j io empita 
de cera miinna : lo cuorpo fa 
inonto de e beftuto in haui 
to de Frate Minore ; mellb in vna 
cada fopre dcv vno Mulq*^ 
fofl'e vna Toma venerM via 
Romamr diit : venuto iir jfanto 
Pietro fenza compagnia lenza , 
vlulato, fenza chierico , fo oper^ 
ta fimplecemente la foia fepiiltu^ 
ra de la foa Cappella , la fo iet ta- 
to sì , che ca^de immocconi , e 
così immoccato remafe . Cofifi- 
dera dunqua > che e ne la vi- 
ta 
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che cnc la grolia_* 
de lo Munfto, e che ene lo hono- ’ 
re ? Homo pompofo, aito prela- ■ 
co, che defideraua la moneta, li : 
honori, le granne cafamema, lo V 
fionorabbele compagnie, iaco \ 
folo in habito de pouertate , ren- 
chiufo in foa comma , nè foie ric- 
chezze vaizero , che vno vile ho- 
mo, fc hiticafle a deftennerc quel- 
lo cuorpo, fe ciihno dehitam fgu* \ 
rantJupinQ^ i 

JI Scnator di Roma è lapidato 
’ e morto dal Popolo per hautr 
affamatala Città * * 

Qap. mi. 

i 

M Torto Papa Chimento fò i 
creato Papa Innocentio» 

^ lo quale fu ditto lo Cardenale de 
Chiaramontc , de lo hauito do i 
fànto Pietro, Priete feculare : co- i 
Ilio Papa Innocéntio fo creato > ( 
Dio li moftrao granne vennetti 1 ] 
•de quelli, che li haueiiano tuoi- U 
to’ Io Senato, curreuano Anriò { 
'Domini jMGGCLIII, de Quare- ' 

iima 
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I Hiiia fo de Sabbato de Febbraro; ' 
. leuaofe vna voce fubbitamen 
’ pe Mercato in R orna , la qiiale_# 
i voce diceua; Puopoloj Puopolo; 

d la quale Romani curro de lld> o 
j de chi corno Demonia>accc(i de 
l'I peifimo furore, iettano prete aì- 
[ lo palazzo , metto a robba quan 
j to fé li paratia innanti , c fpecia- 
ì lemente li Caualli de lo Senaco- 
1 re : QuannoUo Bertuello de li 
Orzini fentìólo romore , penzao^^ 
de lo capare, e de fa’uarcfc a la ca ; 
it fa ; armaofe de tutte arme, elmo * 
I reliicente in capo , fperoni allo 
piede , corno Barone defeenneua 
pe li gradi , pe montare a caual- 
lo ; lo ftrillare,e lo furore fe corri ^ 
iljitìcrtc ne lo defnenfurato Sena^- 
^ tbre, più prete e fafsi li fiocca-^ 
I trailo de fopre corno fronnr, ché • 
^eafeano da li amori ^ rAutunno V 
, chi li dao, chi li promette : ftot- ’ 
^dito lo Senatore pe li moiti coi - 
^pi , non li yafta de coprirefe do * 
j?btto feip arme , pure habbe pò- 
e de ire in pede a Io palaz- 
zo doue ftao la mii/ene de' fama' 
* • - Maria, 
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Maria, là da prieffo, e pe lo mol- 
to fioccare de prete la vertute li 
benne meno : allora lo puopolo 
fenza mifericordia , nè Icie 
quello loco lì compioli diji alla- ^ 
pidannolo corno cime » iettano 
iafsi fopre lo capò, corno a fanto 
Stefano , là lo Conte pafTuo do 
que flà vita, fcommunicatc , non 
fece motto alcuno : muorto che 
fb laffatOj enne peirzona toro a-» ! 
a cafa , Semtor turpiter 

pfrfunera demi£us > deformi pi^ 
ko per Pofìicam palaty ohuolut^ 
facie tranjiuit ad domum-^ • 

La cafeione de tamanta feuerita 
te fojchedoi Senatori viueano 
corno Tiranni ? ià erano infàmia^ 
ti che grano mannananoper ma- , 
re fora de Roma grano ; era lo 
grano cariffimo ; la canaglia non 
comportaua la fame> e lo di; uno, 
non iao temere lofpuopolo affa- 
mato , non afpetta che dichi ; fa 
queffo : Quella connicionc hao 
la . careftia , che moia potienti 
Jhao perterrailOvanco poterà ede- 
re la cafeione che Dio non con«» 

^ 2ca- 


DE COLA PI RIEN*!. 14? 

;z:ente5che le cofe de la Chiefìa^ 
fiano violate ; de ciò fauellaiia^» 
Baierio Maffimo ; dao Io efempio 
deDionifìo Tiranno de Cicilia-. 

10 quale tagliaua li capelli>éle 
varue de auroj li quali haueuano 

11 fij di; , e diceua eh a li Dici non 
doueano haiiere fimilitudine de-» 
Becchi varuati ; queflà onta , là_. 
quale fece a li foi Dich fò punito 
che in foa vita viiica con paura « 
e po la morte foa , fio figlio ren- 
ne ili tanta miferia , che biuea di 
irjfegnare li guarzoni lo alfabèto; 
forza pili non fapea; Vedimara- 
uiglia , faputa,;cl e fo la -mor-^ 

re de lo Senatore lapidato > 
la carefiia dè fubbito 
ceffao per lo pa- 
iefe intuornó> 
e fo appa- 
recchia- { 
ta ■ 

conueneuole 

' • entrata-. . * 

• - • ■ de gra- - , v ' 

*■ > : ■ no'; 
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Il Cardinale Mijfore G Uh Con^ 
Spagna mandato dn-^ 
^ > Papa Jnnocentio Legato in Ita- 
^ ,liajor%a Ianni di P ito à refii- 
. J iuir V iterboy OruietOy Marta > 
e Canino daini vfurfate alla 
^'"kfa, Cap. r. 



Veflb Papa Innocentio , la 
prima cola, che fe pu- 
. fc in corcjfo, che 1 i Ti- 

ranni re^ituiflTero lo aitruio ; lì 
beni de fa Chiefia , li quali haue- 
pano vftirpati,e sforzati; a ciò 
efequire manna© fio Legato in-» 
lulia; Miflbrc Gilio Conchefe-» 
de Spagnia Cardenalc. Queflb 
donno Gilio quanto folle Tofii- 
cientc guerrieri, Topere foie. lo 
demofiraro ; elfo fo in prima Ca- 
iialicri a Iperoni de auro , puoi fo 
Arcidiacono de Conche , e fo de 
tanta innuftria, che fo Confalo- 
nieri de lo .Re de Caselle ; eflb 
pcrzonalmente fe trouao a hu> 
rotta de Talilfa in Spagna : Dc- 
fcefo lo Legato .Don Gilio ne lo 
Patremonio, venne a Montefia- 

feonc 
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. icòne, AcquapennentCjBoizena-, 
j tutte fé arrennieròj tu tte le ai tre 
f Terre teneua occupate Ianni de 
. V ico Pre fletto de Vi terno; Anco 
(, teneua Tcrani, Amelia, Nargnie, 

I Oruieto, Viteruo,;Marta , e Ca- 
nino: era magno, buflaua per cor 
rompere Perofcia.Lo Legato tro 
I Hanno si poche T.erre,fortc li par 
’ ze ; niente demeno voize parla- 
j mentare co lo Prefletto: mannao 
. per eflb , e fuoro, inziemmora; ha 
^ uea lo Prefletto in fe vna mala na. 
^ tura,che ciò che. homo le doman 
jj naua,de fubbito li ammetteu^ » 

^ e diceua ; fetto farà, bene ce pia^ 
j ce i allji fine non- feruaua le prò- 
< inerbi quanto più te promctteua 
pciò tf ^ttenneua ; pelanriòita-p 
vfanzaqueifaconnitione fcniaua 
•; dio I^cgatoi non fe,ne fappei^e- 
■ j nere Conio fiiorp inzienimora-»» 
fi, lo Legato difle : Prefietto , cho 
^ vuoi tii ? Lo Prefietto difle ; Ciò 
! che piace d te . Lp JLegi^to diflc ; 
vy aglio, che Tenni d)a^Ghiet(Ì4^ 
^ jip no , e tengati Ip tìo - Lo Sfrer 
'[ ficgCO djflè ^^ypgUo, &re volq^, 
** . G ‘ tieri > 
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ticri, fb contieni to : ^ ’ti elò pofc | 
lo fio fiiello rie là carta , co li Cx- I 
pitoli fcrittr, é’^leò la voita in re* I 
tod Viteriió. De le prómefio l 
niente feiruaiia' > diceiia : 'Non nc i 
voglio'fàré còbcllc t Aiogneua«^: I 
Lo Prefie'ttò haq* Cinquanta Prie 
ti fra ccmpagni,è Cappellani : li 
mei ragazzi vàftano à cò ntrafta^ 
re d liiPrJéti'fij. (^eflà paraolai-». 
(lori fe pòteo'cdàré,' che non-» 
peruenéfle à le rccchie deìo Le** 
gatò j Adò rèfpofe lo Legato , e 
difle : Bène fe Vederao , che ftiiei 
pricti ferraCo pili valoròfi che lo 
Prefiettò con foi ragazzi * Piioi> 
che lo Legato^ còniibbiè Pahimo 
de lo P^’èfièttò Ìhduratòy??^fdde=U 
peruèi^ii ihénte oftiha^à V €ro> 
ciatà rtbh l-iifànniò fòprè',Kndft.‘ lì 
parèiiaidàtatìto y nia hebbe-lc^^af* 
iutoriò doialegà dÌTòf^anà^Cfó 
Perofeia, de Fioren^ > 
fcce.Hofic grannc!, ne la-qua^le fò 
eflq pei^^afianentè 
«dfte^ cè'tòPGbIa de iRicrtsJr’i • tó 
Aliale hfendià àAblUtò da Auf^ 
tiedaló^PapSiPococtòa tò 
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Prefiettò dell Hofle de* follati ; 

' allhore iefeio fore Io puopolo de 
' Roma; Ianni Conte de Vallemo-' 
ì tone fò lo Capitaiaio , comeiizao 
\ àfare logiiafto vho Terzicride 
j Vireruo: guaftaro Vigne, Qliue- 
^ ta, Amori, onnecofa mette in.» 

;l mina; la iente fparlaua de lo Pre • 

Il fletto ; Ranieri de Buffa lo molcr 
li flaua : lo Prcfictto corno Tiran- , 
[j! np,dut|itanno de fiei Cittati,be d 
\j defe male parato ; Deliberato 
3 , Confilio Saniori , mife lo fio Ca- 
jj po in vraccio , e in gremmo de la 
Chiefia,rcnnenno lo altmio,ren- 
neo Vitcruo, Oruieto , Marta , c 
^ Canino . Reniaforélli foie Ca- 
^ Rclla nettamente ; Remafelianr. 

co Corneto , Ciùitauecchia , c 
^ Refpampanò . Puoi non moito 
lordano de li Ofzini li toife Cor- 
.neto,inmiefodic: Lamentaofe-» 
^ lo Prefletto à lo Legato , e diffe ; 
ì -cha era ingannato , perche era^ 

I cacciafo de Vìteruo : Refpufe lo 
j; Legato, e difle ; Prefietto,tii non 
! pati morto j moftraoli la Cetola 
S colli Patci>fljellata 5 laCctoIa^ 
^ G a diceua; 

rc'. 
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diceua: Io Voglio reftituire lo ai- J 
truio j c tenere lo mio proprio ; 1 
ciò edito Io Pxefietto* flette que- I 
to; in quefTo Vitcruo lo Legato I 
fonnao vno belliffimp Caftiello > i 
cafato , fornito con moite torri » J 
palazza, e cafamenta, per ferma- ' 
mento > c fortezze de la Chieda-» 
de Roma> lo quale Caftiello ftao, 
e crefeed dlinuoftri dij : iace à 
la porta* che vao a Mohtefìafco- 
ne 1 acqua fufheiente, e fofla pie- 
ne d’acqua ftao intorno . 

Il Legato dopo hauer ricuperato 
Narniy ò* Amelia » pajpt con- 
trol M alateci nella Marca , 
dótte Galeotto MalateBa fe li 
rende prigione , 
c Gap» 

S pedita che fò l’opera de lo Pa 
trimonio, lo Legato aiquan 
to demorao in Oniieto> rcconci- 
liao Oruieto,e lo paiefcj lo quale 
moito era corrotto : puoi habbe 
Nargnijpuoi Amcliajpuoi ne vao 
d maiuri cofe dite , j a efpcdire U 
^ ^ fotti 
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fatti <3c la Marca > ad abballare la 
’ arrogantia de li Malatefta . Era-» 
Miflfore Malatefta , vno de li piu 
® fauij guerrieri de Romagna , Ti- 
!' ranno potenteimoite Citti>eCar 
ftclla fignoriaua , la maiure patte 
de la Marca,de Ancona tcneùa-/, 
^ fi pe amore? fi pe foiza > haueua_» 
^ fio frate MilTore Galeotto : fem- 
J prequefib mannaua allefronta- 
‘'1 glie? tencua Ancona la nobbelo 
Gittate > corno Miflbre Galeotto 
fentìo lo Legato approfllmare ne 
la Marca, c ne lacontrata,grann^ 
^ moititutine?pii\ de trcmiliaCaua' 
^ lieri adunao; iefcio fore de Anco" 
na vene à Recanaci incontra àio 
i Lega to . Era con Miflbre Gaieoi 

t o , Gentile da Magliano de Fer^ 
mo con moiti altri Caporali do 
la Marca; mannào àllhora diccn- 
no à lo Legato ? che foa venuta.^ 
i? non era vtile;non jpotea co li Ma 
^ latefti bilanciare, o guadagniate. 

Lo Legato à quefle paranoie re- 
\à fpufe , e fcrifle in vna carta folo 
ic^ quefle^ paranoie . Da boni Gucr- 

& rieri, boni Patticri >da boni Pat - 

tti G 3 tieri 


rieri boni Guerrierirre/puie Mif- 
fore Galeotto : Dì a lo Legato , 
che tanta iente non pericole;chc 
io bogKo commattere con eflb in 
campo d folo , a folo ; lo Legato 
refpufe . : V a dì eccome proprio 
ne lo Campo , Id lo bogliò pro- 
pio con efTo>pcrzona, d perzona, 
non fe parta ? Refpufe Mifforo 
Galeotto; Và> e dì dMonfignio- 
rc ìoXegato , chaionon la bo- 
glio daperzona àperzona con^r 
eflfo , cha fe io lo vinceffe id io 
perderà, cha eflfo ene homo vete- 
rano Prelato, atto a fola paterai- 
tate . Trauaofe allhora co lo Le-- 
gato vno Gentile tto de la Mar-» 
ca, Nicola da Bufeareto hfiuea^ 
apmc ; qnèfifo Nicola daBufca- 
reto eflfenna prefehte d quelle^ 
ammafciate,'diflfe: Signiore loLie 
gato,eh’non conofeiete la rottu- 
ra de li Malatefti ; non te ne ac- 
cuori; , cha ne le parauok foie> 
Miffòre Galeotto è rotto > fper- 
duto ; non te può contrariare-^ ^ 
noa hauem’o vento. Legato in- 
fera, c hòn finare de turiiarc. li 

Ma- 
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Malatefta de Rimino, cha Galeot 
I, to id ene coniiento^ lo.core li ma 
i ea; qucflb me dimuftra lofio fa- 
il uellarc . Pe le pàraiiole de Miflb- 
tj rcNitfbla de Bufcar^etò*. loLe- 
ic gato fòaccefo "depcjrfcquitarc li 
0- Malatefta : banca con feco lo Le 
n gato bona lente affai , moiti Ca- 
I potali partifciani de la Marca-.» > 
io Miffore Lomo da iefci, lumenta^ 
0 ro da la Pira > lo Signiore de Ca- 
,1 ^li, Miffore Ridolfo de Camme-r 
jj rino>Efìneduccio de Santo 
^ rino : anco hàneà la nobbile ieii:: 
li- -te Todcfca, che li'donao lo’^Mpe 
ratore . Era quelli dij in Roma_» 
1,- Garlo’Mperatore Anno Domini 
^3 5 6 , de cui fé dicerao . Hatiea^ 
j pigiata là Corona , tutta Toìca- 
^ na, la Lommardia, la Romagnia » 
]i; e Alemagnia li fece homaio : A 
^ queffo’Mperatoré lo Legato de • 
rnannao fufiìdio lo’Mperatorc.» 
li rnannao li caiialicri» li quali 
jj, man nati le haiiea lo Communo 
de Perofcia , e de Fiorenza, anco 
j Baroni de la Alemagnia moito 
f prouati,Miflbre Carlo, li manao. 

G 4 Intanto 


Intanto io Legato con foa lente 
fe eraaffemmiato in Campo. Mif 
fore Galeotto Malatefta reddiit- 
to fe era in vna Terrarforte , la-> 
qualeTe dice Patiernò, fr Aiace- 
rata,é Ancona : C^anno ecco fu- 
bito che dereto li veneua lanob 
bele iente’Mperialcj Todefchi, e 
Tofcani, Conti de la Alemagnia 
vfati d guerra 9 molti cimieri, lo- 
ro cornamufe fonanno; lo canac* 
cari ; de caminare non haueàno 
pofato : corno jMifTore Galeotto 
fcntìo lo aiutorio d lo Legato re 
nire , perdìo la mente , e la ver- 
tute 5 non fe poteua aiutare, chia 
imaofe vento , confelTaofe preJCo.^ 
ne, demannao mercede à lo Ijcr 
gato ; lo Legato lo habb^; t • 
ne le fie mano inpre- ? , \ 

: ^ ione coii tut- . f. 
ta lento ' 

(ia: 



iK llM alate fi a per recuperare i/fra^ 
j fello f refìHuifce concordemen^ 
i. ^ te al Legato guanto occupaua 
li; della Cbìefa i e fi raccontano 
i((. le crudeli , e tiranniche attieni 
il di Fr aficefco Ordelaffo da Por 
ik) //• Capt F 1 1% 

bi 

gj Tk yr Iflbre Malacefla, pe recom 
P| iVl perare lo frate , fece qbe- 
dientia d lo Legato > renneoli li- 
jjj bcramente la Gittate de Ancona, 
jjj e tutte le Terre, che teneua ne la 
Marca ; .renneoli .quelle che te- 
neuainRomagnia : Allhora la»^ 
jIj Chiefia guadagna© la nobile-» 
Gittate de Ancona Terra Portuo 
fa, co lo Mare, co le mercantie-», 

I co li moiti prouenti , là fece doi 
^ bellilfimc Rocche, le quali fr à Ip 
die de hoie ce ftaco . Puoi yoize, 
e fece vtio fio Nepote Marchefc , 
€ mannaolo à Macerata pe Cor- 
rettore de la MarcaiPuoi conne^ 
fcefe , e defcrctamente prouedeq 
à li Mahitefri , chepot^fretP vi-r 
uere honorata , e^entileme/ite^ 
de loro frutto ; quattro 

G S bòne 
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bone, e famofe Cittati , Arimine, I 
Fano , Pefaro > e Fo®mbruno 
quattro notabbili r p poterofo n 
Terre* Puoi li fece Capitanij do | 
là Chiefia contra li Rebelli: Pò I 
à qiicfle cofe mouqofc. d maiuri I 
fatti, e moiiimenti fare .. Era in.» 
Romagnia vno perFdo Canepa- 
tarino rebello de la SantA Chic- 
Fa , trenta anni era fiato fcom- 
municato, interdittofxo paefio , 
‘fenza MelTa cantare , itioite Ter- 
re teneua occupate de la Chiefia, 
la Gittate de Forlì , la Gittate de 
Cefenna , ForlimpopoloiCafbrò- 
caro, Brettenoro , Imola, e Gia- 
2olò : tutte quefle teneua , e Ti- 
ranniaua , fenza moire aitre Cà- 
ftella-, e Communanze , le quali ’ 
erano de'li Paefani . Era qtidflb 
Frànce fcò- homo defperato , Hat 
uea odio mortale d li Prelati , fc* 
cordannofe, che idfò male trat- 
tato da lo Legato antico Miflbre 
Bertrànnio daioPoieto'^ Carde» 
naie de Hoftia ; • Non' volèùa de-, 
cétero viuere d. deferitiode do 
PpcUi Bàtta pqrfidO/Firartno 

Binato : 


I 


j 


I * . * 
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IShato : Queflb FrancefcOiqiian- 
) no fentìo le campane fonare à la. 
t -fcpmmimkatfqne , de fubbito fe 
; ce fonare le altre campane>e feo- 
ò , municao lo Pada, e li Cardinali j. 
li e che peio fò ?. fece ardere e Pà- 

V pa> e Carderiali in piazza, li quali 

i erano de carta pieni de fièno . 
ifr ftanno a rafcionarc co liientili 
amici fiehdiceua : Ecco, che femo 
J fcpmmunicati, non per tanto lo 
cf -Fané, lit Carile, la Vino,, che be- 
% ùemo tìoit'ce fao bono » ‘non co- 
i filo prode; De li Prie ti,é de li Re- 
ligiofl tenne que/fa via ; fattala 
j fcommunicatione pe Io Vefeor 
; iio,lo 'Vèfcouo recepnta a,cimaii» 
i infuria Efetupérofa fc alTcntaQv?. 

] Allhorai la Gapitaniò éoftrinzd» 

i listO^cèoixa ealebrare^elebrató 
li mmù dfleiinói interdiitu q 
f toixlichClèriÈlReligiòfi!>' e lette 
^ IcculariV atto , li_qiiali non voi- 

^ ^ro celebrare;, recepicrolo-iaitì> 

^ <o'MarGrio;féttqiie)fiK)!ro'^>pè 
j pria xia&nà> ©fette néiuo^o feo^ 

^ ticati f }l£ra incartiata;Con pDrii4 

* ucii, amato] caramente, deròor 

^ . ,.,1 G 6. {Vraua. 
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flraua muodo corno de pietoraJ»'! | 
caricate ; maritaua Orbine : allo- 1 1 
caua poizelle » rubbencna d po«i I « 
nera lente de fba amiftatc . I 

Il Legato dopo hautr mojjò guerra 1 
aH’ Ordelaffli è ehiamato dal Fa | 
pa y che per nuouo Legato man-- 
i dar Abbate, di Borgogna^ 

> . Cap. Vllh \ 

V Engo à la guerra: Dòn Gi- 
Ilo Cohchefe.de Spagnia 
fece fio fonnaitiento > e refeden^ 
tia in Ancona > e pe hauere più 
fortezze, bannio la Cruciata » lo 
la odi) predicare > remi fsione . de 
pena, e de còip'a d< chi prenneua 
la crocciò d chi Etceua aniutorio* 
Horiiie:vene lò Legato,-Toprè lo 
Cane Capitanio de^Eorli ^ Frati* 
cefeo deli OrdelaÙtl ' nàtiti chc-^ ’ 
lo Campo folTe puofto , apparce- 
chiàrofe* tutte cofeneceffarie 
i'Hofle. Lo Legato inaniiao Ver 
fcoiii,:Caualieci, &ait]msiencct^ 
bona,cbe predica£fero dio Capir 
caoiò p che ngn rolc&pcrfewr 


t 


1 
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rare ne 1 q tale fio errore , la Prc-ì 
dicanone Quietamente odìoi la.# 
- notte ief (fiua de Forlì j e predaua 
terre de la Chiefia , mcnaua pre- 
foni, aitra refpofta non faceua-^ ; 
lo Legato conofeenno lo animo 
indurato de Francefeo de li Orde 
Jalfi,pufe lo Campo foprc la Git- 
tate de Cefenna ; li Malatefti e- 
rano Caporali, c connuttori del- 
THofte. Dodicimilia fuoro/ li Cr a 
.ciati, trentamilia li follati, dpi 
Hofti fiioro, onne vno da lo cana- 
to fio per fe . Fece THofte gran- 
ne guafio, e dannalo d fupno de.^ 
Trommetta , tremilia guaftatori 
,con bannicrc fe ponciianp , e Je^ 
.iiatiano da \o guafto . 
fnemorstu . In tanto lo fanto Pa-^ 
.tre mannao lettere cfprefie , cha 
l^oii Gillo tòrnafTe in frouenza; 
la cafeione fò > che lo Conte do 
Sauoia con foia granne compa- 
gnia da tremilia Taruute ieiiagua 
Hanno tutta la Pròuenza j pren- 
fieua terre » dorobbaiia, c reuen- 
jieaie li hpmini . NanticheDon 
GiUoiè tcl&:> TCOilff yn.ai^^^^ 
. Le- 


• -s 


‘ IiiGgato 5 homo de FraiKÌa: Abba- , 
té de Borgogna, prede^nato»; de . 
granoe frutto > moito potente-» , i 
é llffficientc pérxona - Haiiea lo g 
OMélaffi vno fio. figlio , nomei.» | 
Miirore Ianni banca : haueanc H 
no aitrò , nome Miflbre Ludoui- 
co . ’Quefib ito denanti d fio P a- < 
tte hiimilcmente lo prcgao,e dif- 
le . Patte per Dio te piaccia de-» 
ho n volere cohtennere co laj^ 
Chiefia , e-non ‘Volére con trafta- 
re d Dio ; féeejamo le comittan- 
nameiita > fìamo obbedienti , fo- 
ciertojcha lo Legato cne defere- 
to, corno bene hao.trattati li JMa- . 
làtefti r cèfi bene trattarao noa „ ì 
tanto, ce laflarao , cha> bene* ho- l 


moratamente pptcramino viuerc. | 
A le paranoie humifi. lo' furpferao I 
Fatre rerpufè Tu fofti7Bilcioné, 
b vero me. fòrti TeagniatO' d li fon 
ti : lo figlio fe.ntenno la fubitez-^ 
»a de lo patte, partibfeli denanti, 
dcO’Fa yoita .. Allhòralopatrè li 
ièttàò, dcreto> vii0.€ortieltelon^ 
go nudo, e fcriòlo ne li reni ’ i do 
la quale foruU Ludouico fìó fi- 


glio 
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glio ffnorio nanti inicfa notto 
j Mentre che lo 'Legato Abbate ìe' 
^ ; aflediaua à la guerra , Miflbre Gi 
lio non lalTau^ che fare/òrteguer 
, ria fopre Ccfena : laflao tre V at- 
^ tifiiolli dece miglia dà longa eia- 
^ feuno ; Li Legati tornao ad A- 

)j rimino.- ^ 

ii • ■ ■■ 

, Cefena^ per opera di quattro Cit* 

. tadìniì è prefa dal Legato. 

il» . 

T N Cefena fliaua madonna Qa 
X la moglie de lo Capitanio de 
^ Forlì connj Nepoti? e con gran- 
ne foreftCriadcntro de la Rocca . 
^ a quelTa madonna Cialo Capita- 
^ nio fcrilfe.vna lettera, la IctJtérai^ 
^ diceua cofinto Cia baiate bona, 
^ c follecita cura dè la Gittate do 
^ Gefcna.Madonna Cia refpufe in 
f quella- forma : Sigpior mio, piac- 
ciaue de hauere bona cura do- 
Forlì , chq‘ iojiaueraiobona cu* 
^ ra de Cefena. Iterato lo Capita- 
niaferiffe vn altra Ietterai la fen- 
tencia era queda ; Cia dc AUQilro> 
io' • comp- 

io , 
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commannamento > fe che mòvii 
lo capo à quattro puopolari do 
Cefena, cioè Ianni Zaganellaja- 
coiio de li Baftardi ^ Palazzino , e 
BertoHuccio > huomeni Guelfi» 
de li quali hauemo fofpitiono . 
La Donna receputa la lettera-^ » 
non curze fubbito à la fententia, 
anco efquefitamcntc con diligen 
tia fpia de la connitione de quef- 
fi quattro Ci ttatini, e trouao che 
erano bone perzone » e fedele-» : 
fpecialemente la Donna babbo 
conziglio de doi fideliflimi Ami- 
ci dolo Marito» cioè, Scaraglinq 
nobbile Homo » e Giorgio de li 
Tumberti ; d qiiefli moftra la let- 
tera*, la refpofta de queflifò qnef 
ià : Madonna» non vederaó ca- 
icioné pe là quale quéfsi deano ' 
morire » non fentimo, che aitrà-» 
nouitate mouano : fe^queffi per- 
deflenolavita, fuora pericolo > > 
die lo Puopolo fé fdegniaflejpaf- 
fa dunque per mò de qweffo itidi* • 
ciò fare ; noa in que£To miefo fta- 
remo' attenterofi » e metteremo 
penjiero, e porremo cura dii at- 
ti, c 


r 
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ti>e muodi loro : quanno vedem* 
mo alcuno male semiante li nati- 
ti faremo > comprennercmoli i c 
; I con manifefto iudicio^t» ^ cfsi co- 
, j glicremo la vita.de fubbitp . La«> 
Donna alTentio d lo cpnziglio de 
, li duoi niiobbeli fideli de fio Ma-? 

, rito > foprafte tefe de nouitate fa- 
ll re . Queflb orattQ fò de jfecreto,e 
de feccetOrfò reuelato à qiiefsi 
iC quattro ; AÌlhora quefsi quattro. 

, : tiengo nouQ .trattato, penzanno 

>j de reiioitare I4 Qktate^ Ibttofo^ 
i. I prejanni Zaganella deo Io orde-, 

)0 ; ne intra li Amici fiei, con vno fio 
li* - ronzinettoj cauaicaua pe laTeri 
ra > queffoj e quellq,fpl^ecitauajT 
Iti y na dimaije corno la cofa era re£ 
;j ccnte > lacpuo de li fiafiardi curi 
]]i re co la vicinanza d la Porta dei 
i;' la Troia> è fe la prefe: Bertonuc^ 
^ CÌO9 e Palazzine fecero puopolo» 
o| e sbarrao la Gittate , puoi maq- 
^ naro doa iumentari alli Ongari * 
i che ftaueano d Sauigniano ne Io 
V attifuoUc, ifUritir illi vàdùnti 
^ Quanno madonna Già odio lo re 
t more 9 Icuaua puo^ 

pÒld> 
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polo> fubbito f ce armare foarfo- 
rcftcria, follaci da caiiallo, e da pc. 
de , commannao , che correfsino . 
la Cittatò; ma ciò fare non fe po - I 
teua y che terra ftaim sbarrata , I 
lo ptìòpolò armato > la porta de-. 1 
la Terra prefa* j li torri rencaftel- * 
lati; e che piò fò? li Caualieri ve- 
ncuano in foccorzo à lo puopo- 
Io la ne la calata de‘l o Sole otto- 
ciento Arcieri de Origarià, li qua 
Ttftauànoin Sauigniaìiaiie loVat 
tifuolle, vebeùano volanno,icn:'" 
te velóce attéfi à guèrra, non en- 
trare in Cefena, naa kuano ìntor 
Àò alla Gì ttatc^ bora iilnanti, ho- 
fa arreco, pe dare core aUi Citta - 
^itri ; ciò vedenno madonna Cia > 
fe retraflì; 4tct<) foa fòréftariaxe j 
nedó Citffaroi |j 

‘ fòfterittè . Quello CalTarfeparteJi 
dèlia Gittate ene ìè fo^tié Wiurato 


intorno , haó dentrodapiazza de ‘ ! 
Iq^Commuiie lo Palazzi, e laTor | : 
y haó' dentro grahni hauitatij < 
de partiali', c luoco a?^ùanto ai- : 
‘tò, fópraftao à la CitrtàtèjOhe i a- i 



Irata Mad^hnaCia de 
^ cjuefla 
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qucfla perdenza, coiiuertìo la foat 
ira «e li doi conziglieri amie ifsi. 
1 1 mi de lo Marito, Glorio de liTù 
. berti , e Scaraglino ; feceli decol 
, lare ; ^iodfaSium Maritus 
j . prQbaut t Poftera die luce Orta* 


Prefa della Bocca di Qefena , e 
prigionia di madonna Cia 
- Moglie de ili OrddaM* 

. Qap. . 


E 
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Geo K Malatcfti benire co lo’ 
graime foccur^ojco la moi 
ta potcntia ; datali la Porta de la 
Troia entrano in Cdena i hoi^a^ 
ftaoafl'ediata Madbnna.Qia nela 
Rocca: allhprafp rennutp Ib Ca- 
ftiello , Piumone : li Malatcfti fa* 
co afpero vattagliire alla Roccaj 
foco baldalucchi , iettano dentro 
foco, leuano trabocchi , iettano 
prete , e falsi aflai : non foco vti- 
litate aicuna: era dentro facqua; 
ed erance dentro laMaftra Tor- 
re j. foprc la Porta de lo Calforo , 
commannao lo Legato la canata 
/opera foticofa de «lofoalpefa lo 

ga) 

■ . 


ga) Fatta la cauata fotto > la cl- 
fterna fo rotta, l’acqua fò perdu- 
ta . Puoi lonze la cauata fotto la i 
Maeftra Torre de la piazza, mef- I 
io fuoco à li pontielli , la Torre-# I 
con granne mina, e remore càd- 1 
de . Hora fe fao la cauata a la_*^ 
Torre foprc a là porta , donne c- 
ra la entrata ncloCaffaro: Ma- 
donna Cià irata de ciò,non fapea 
che fe fare , prefe de li citrati ni , ; 
che li parze , dentro de lo Caflà- 
ro , de li qu^li più dubbitaua , e . 
melTeliin quella Torre fopre la-» 
porta, e dille : Se la Torre cade , 
cada fopra de voa . La Torre fta- 
uain pontielli , tremaua , lo Le- : 
gato Dou Gilio palfaua pe là co- ^ 
trada co granne compagnia , bc- 
nenà pe bèdète la connitionc de i 
Gefena,ropera de la cauata , e lo 
àfpietto.de lo alTedio . Allhora da 
cinqueciento donne de Cefena-» 
iefeero fore fcapigliatc , sfeffe da 
lopictto, piagnenno,e lamenta- 
no,faceuano granne remoi"e : in- 
n inocchiate nàuti a lo Legato de 
mannauànó mercede . Infciu$ lo 
• ^ Legato 


il 
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Legato de la cafcione de fi ama^ 
ro pianto j demannao perchó 
queflb faccano: refpufero le don^ 
ne : Ne la Torre fopre la porta-j 
foco renchiufi nuoto Mariti > 
fratiellij e parienti : la cauata è 
fornita, fe la Torre cade rhiioni- 
nieni foco perduti , donde per ' 
Dio te pregamo , che tardi de-» 
mettere fuoco ne li pontielli* Lq 
L egato conubbe, che madonna-^ 
Cia dubitala de fi , cha era rotta 
neiranimo . Habbe trattato , e a 
foie mano habbe li Cefenati mef 
fi ne la Torre . MeiTo fuoco ne la 
Torre in poco riempo Cadde con 
parte de Io girone ; allhora lo 
guado fò libero per entrare ; non 
per ciò 3 che aicuno entrafsi con 
furore » ma de piano conzenzo . 
Lo Legato habbe a le foe mano 
madonna Cia con vno fio, figlio ^ 
e doi fiei nepoti. Recufao madon 
na Cia efTere liberata , temeuno 
la.fubbitezza de fio Marito . All- 
eo con inftantia pregao che laa-» 
Chiefia la faiuafsi . Tremilia fio- 
rini cufiaua lo die li Mato de lo 

cauate 
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canate de li Trabocchi, e de liai*^ 
tri artefici;: Dodccimilia fiorini 
cuftaùa lo die li follati. Lo Lega- 
to entrao in Cefenai e mantenne j 
la terrà pc la Cfeiefia. Queflb ene 
Io miiodo;, che hane la cittate de ' 
Cefena ne la. Romagnia guada- 
gniata da lo Legato . 

1/ Legata più V9ÌU handifee la 
Cruciata centro TOrdelaffiy e 
’ finalmente lo fpoglia di Faenr- 
za% e di Bertinoro» 

Capm X / • 

H Ora fe para lo Legato fo- 
pre la Cittate de Forlì : 
prima ordinao THoftegranne ,e 
copiòfa. In tanto faputo fò de la 
préfonia de itiadonna Già, la qua 
le era mancata in Ancoria.in guar- 
dia. Vna foa figliola Donna nuob 
bele , maritata ad vno granne-» 
Marchifeiano , benne donanti a 
lo patre lacrimanno Co le vrac- 
cia piccate > imvinocchiata pat- 
“lao,e diife: Patre, e Signiore mio» 
piacciaccj ch^cosi fetta Donna 

Madonna 


DécOLADE RlEMei* 

Madenna Matrema , non ftdbai I3(i 
i manò altrure corno prefoniera s- 
• pregote fa la vòlnntate de la fan • 
j ta Chiefikv Aq^uefTe pàrauolc 
j Ordcla^ ajtfa rcfpuofta .tìon:; 

^ deo , fe rio dia prefe quelTa foaiii 
j figlia pc'le treccie, e con vno toc 
nello li partìo la tcfta da lovu» 
fto . Pò la prefa de Cefena lo Le* 
gato mamiao a lòCapitanio dit 
^ , cenno 'coftiitro ^Capitanió dénni 
quello che 'skirnon^ene :lò te rcn 
no tìa Downai Figliato, c Nepò-? 
tid V A-qiiefse parauol’e io.Capi-f 
i tallio deo quefsa relpuoftarDi* 
|ji cete a lo Legato, che io credeiia, 
jj cha fofse fauio homo,horamai lo 
li dengo per viia beftià pazza ; di^ 
cbteli dia ft io hauefse.haiito ift 
prefoneefso tre dijipaflati foco:, 
^ ch'et io lo iubbeua appelb perlaj^ 
càritia cattìò efib'hjoie hauto ie> 
^ cofe rtlciè ^ Innurato lo animo de 
^5 fi pettnerzo herccico patarino^ 
^ ^On ; Giliò wJà Legato antico fé> 
. pàrtì, e glòrie inProuenza .: co«- 
J mo la efampa^niafentio apprefsiL 
jjK iftàrj le finaite ,*co0 
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iM vita 

!c deslequao corno foco la pocaJT 
neue a feruente Sole ; remafe lo 
Legato nouiello lo Abbate do 
Borgognia . Quefsò Abbate fece 
rJHlofte pentolofa,fopre de Forlì, 
pe moki anni bannio la Cruciata 
t fò predicatala Croce *, pe tutta 
Italia mozzaua lo grano , e ta~ 
gliaua le vignie, amori, & oline-' 
ta, briifaua ad onnc Jiora . Po 
qucfsaféruchfc guerra lo Capita 
nio perdìo Faiicnza ,■ c li Manfre-^ 
di, fij conzuofti,iurati, con efso: 
anco perdìo Berthohoro. Al Iho- 
rafe reftrcnze dentro d Pórli no 
lo forte , In quefso afsedio fopre 
Forlì fìioro prefi de li Cruciati af 
fai yoite , li quali pe meritare ,e- 
rano iti d commattere còntra de 
quelli fcifmatiitì;li Cruciati pre- 
H erano menati denanti a Fran • 
cefcQ, lo quale li diccua qucfse 
parauóle. Voa portete là croco» 
la croce ene de panno , lo panno 
fe infracida,! o voglio, che porre- 
te croce che non fe infracidi : al^ 
Ihora era apparecchiato vno fier 
XQ cannencein ferma croce * 

queflb 
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queffo ficrro lo ppneiia fotte a la . 
pianta de li piedi , e così li lafla- 
ua derobbati ire: moiti aitri cru- 
ciati prefe d li quali diflc quefle^ 
parauple ; - Site benuti pe gua- 
iti dagnarc l’anima , fe ve laflfo for- 
iti za tornarete a li primi viioftri pec 
ti cati : meglio ene che in quella-^ 
uf voftra tenerezza mentre lite co-. 
Pt triti 5 morate > Dio ve receperaoi 
ne la foa Citate : do detto li fa-j 
ceua feorticare, appennere,deca- 
fj( pitare > 6c agiadiare > tenagliare r' 
j,j de diuierzi martiri; morire ; Ia_> 
guerra durao anni moiti.-per quef 
)f|! fa guerra mantenere fo predica- 
ci ta la cruciata moite voite j hora-j 
,( mone nouamente che carré An- 
no Domini MCCCLVIII. do' 
Icnnaro > ne la Città de Tiuoli fo- 
^ predicata . His ferme diebus lo^ 

^ annes Rex Francia captus e fi à' 
^^Ito Regis Anglia bello magis tu--' 
. pjultuariOi quam militari apuff 
Villam 9 quandam , duóiufque in> 
/ A^glittmfub eufìodia annis- fir-* 
'i nic duobus tandem C& magno fu^' 
detrimento 9 & Regni auafit - 


icr 


H QoU 



varij modi occultato % vaffme 
air Imperatore, dal quale 
fiffimamente accolta» 

Cap. XIJ. 

Vrrcuano Anno Domini 


MCCCLIII. Io primo 
Agofto quanno Cola de jRienzi 
tornao d Homa, c fò lecep uto fo« 
lenniiJlmamentc > a la fine a voce 
de piiopolo fo accifo . La noucl- 
la fòperqueflavia. Dapuoì che 
ColadeRienzi cadde da lo fio 
dominio dcliberao de partirefe,e 
jjj;e denanti a lo Papa: nati la foa 
partita fece pegniere ne lo muro 
de S. Maria Matalena in piazza-» 
de Caftiello vn’Agnilo armato 
con l’arma de Roma, lo. q-ualo 
teneuain mano vna Croce, fiila 
Croce ftaua vna Palommdia-: li 
piedi tcneuaqiieflbAgnilo foprc 
lo Aspide > e foprc lo Bafalifco, 
e fopre lo Lione, e foprc lo Tra- 
<me . Pento » che fò , li valordi 
4e Romaliiettarojfbpre lo loto 
pe detratio 3 vna fera venne Cola*, 



^ ^ T>E COLADE RlBNir* J7« 

f (de Rienzi fècretamente de'fcono-^^ 

^ fciaito pe bederc la figura nauti 
8; foapartentia ; veddela , e conub- 
be> chapoeo rhaucuano hono- 
rata li balordi ; allhora arde- 
nao 9 che vna lampana li ardelE 
]S denanti vnoanno . De notte fe 
(jt pardo j e ijo longo tiempo vena- 
li; le» anni foro fette: ij ua forte deui 
fato pe paura^de li Potienti deKo 
o( n>a;;jo como fraticiello iacenope 
^ le i?i6tajgna de Maiella co Romi 
(i ti>c pcrzonc de penetentia, A la 
( j fine fe abbiaoin Bohemia a lo’M- 
peratore Carlo ( de la cui venuta 
fe dicerrao ) ,c trLouaolo in vna^ 
^ .Gittate, la quale fe, appela Praga; 
jj; là denan te a la maièftare^ Mperia- 
jj le inninocchiato , parlao pronta- 
^ jBiente ; quelfe foro foe paranoie, 
^ c fio loculento fermone denanti 
Ij, à Carlo Re de Rohemia , nepotc, 
Ij, de Herrico’Mperatore , nouella • 
ì mente eletto Imperatole pc Io 
? jPajpa. V 

Ij le è xppeedut^ la grplia de tutto 
V, IpmuniK) i infoco .quello Cola.^ 
' " U t. alo 
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a lo quale Dio deo ^atì'a c 5 é'|)o- 
tére goiiernare in pace, 
c libertate Roma , e' lo deftrettd 
habbe l’obedientia deià Tofeanas 
Campagnia , e Marc f téma; refre- 
nai le arrogantie de li Pótieiiti 5 « 
purgai moke eofe inique V er- 
me io > homo fraile, pianta corno 
raitri^ portatioin raaho lo vafta» 
ne de^fìèrro , lo qukie pé la mea-^ 
humilitate , conucrtìei in vj^'óhc 
de Icno; imperciò Dio me ha Vo-‘ 
luto caftigàre . Lipotienti^'fne-^’ 
perfequitano 5 cercano Tanima^’ 
mea > pe Tinuidia ; pe la fuperuia^^' 
me baco cacciato dè mio‘ dómi- 
nio : non vocb èfleré limiti , de 
vòkro lenaio fò figliò de Vaftar- 
do de HcrricÓ Imperatóre , lò- 
Prode , à Yoa confuso , a le al6x 
vofìrc recurrò j fottò là cui ona-' 
mra, e feudo Homo deé' effer^- 
faiuoj Credome eflere fàiuató,^ 
credo chaAae défcnitóre<!ò, boftl#' 
me laflarete affocare né lo lacé/ Jlè^ 
la im'uftkiai e' ció^è^ 

^ t . * I 
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Profe tia de Frate Agnilo de Men- 
^ te de cielo ne le montagnie de 
ji Maiella >^e diflè j che TAquila oc- 
, ciderao li Coryiacchiuni ; quella 
j fo la diceria de Cola . Può che-» 
, habbe parlat» , Carlo deftefe la-» 


Oemorap pe lo ipatio. de aicii^o, 
tiernpq ^ ,de/putaua con^ Maielìrir 
inTheologia, mpitOid^ceuajp^rt 
Jaiia cpfe mai^uiglipfe lengUja^ 
deferta»Èiccua ftordir.e quelli Ton 
dclchi , quelli ?oemi> e Schiauo- 
^ ni,adafaua onne perzona: In pre- 
ione non flette > ma con compa ^ 

. . gnia affai honprata . Cotto x ^ 

^ ’ .' quaiche guardia,: affai 

vino, affai riiian-. « 




j ,. na li era da: 
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H 3 Cola 


Qola vdfer ^uFHfkarjpin Aui-- 

gnone^ carnrató t dopo ajjbìuto 
ddUlu Semenza del Cardinal 
■ Cercano. Cap^- Xllì • ' . 


P O aicwnt) tfempch^ortiatìfttto* 
’ngraHialo’A^wratore ^ 
ijrc in Aiiignìone > è cohipairerc^ 
Cenanti a lo Papa , c nwffirare ex3r> 
mo no era Herctko j nè Fatàrino 
molto li contraftdò lo’Mperato- 
rèvche non icìTfe v a la fine conde^- 
fcc fc a 1 a foa voluhtàtc : picena-» 
Gola de RienEÌ: Semiiifimo Pren 
cipe, io volòntarid vao denanti 3r 
iofanto Patì^i donqua fe voa non^ 
me man ne te per forza fite inno- 
cente de lo facramento . Nc lo" 
ijre , che face'ua pctiitte le terre r 
fe lenanàno li puopoli,e fatto 
gregge con remore li' venciiano' 
dènantij.prenneuanolov e diceiia- 
no , cha lo volèuano faleuare da 
le mano de lo Papa , non voleua- 
no , che ieife ; a tutti refponneua,' 
e diccua: Io volontario vao, e n6 
coftretto > rengratiaiiali , e così 
paflaua de citiate in citiate : pe-#- 
• -- . tutta- 


\ SE COLA SE EIEKZl t^f 

- tutta la via li fiioro fotti fblenni 

I honori . Quanno li puopoli ve- 

deano eflfo » merauiglianno Io ac- 

compagniauano , e pe tale via.# 

ionfe iti Auignione> lonto Cola 

K de Rienziin Aiiignione parla de- 

é nanti a lo Papavfcufauafe cha n on 

[t era Patarino , nè incorrea la fen- 

Ef tentia de lo Cardcnale de Donna 

Ì5 Kruno, volea ilare a la efamina* 

M rione ; a queflèparaoie lo Papali 

(jf ftette qiictodò renchiuiain vira.» 

U; Torre grolfa e larga, vna iùfta ca- 

^ rena in gamma . La catena era-» 

allegata fopre a la voita de la 

5j[ Torre, Id ilauèa Cola veftuto de 

panni mezzani , Jiauea liuriaflai, 

fio Tito Liuiò'jfoe ilorie de Ro» 

K tna , la Bibbia? , e aitri liuri aflai » 

,j5 non finaua’ de iliidiare, vitto aflài 

^ liifeiente,de la fcudèlla de lo pa.- 

^ pa, che per Dio iè daieua . fuoro' 

j ciaminati foi fatti, e fb trouato 

dele C hriftiano, allora fd rcuoca- 

^ to lo procie(lb',e la sététia de Do 

no Bruno , e de lo Cardenale de 

Ceccano, e fo a{Toluto,e venne inr 

^ gratia de lo Papa c fo fcapolato 

P ^ . , H 4 Cola. 

u 


QpU Accompagnatoji iol Legato 
. Apofìolieo j torna a Roma^ 

. • 4oue bà- molte ricbiifie 
T •. da quel Popolo * 
k' -.> » Cap» • 


Q Vanno iefcìo, dcueàTenire 
in Italia vno Legato Don 
V no Gilio Gonchefe Car* 
denalc de Spagnia , apparecchia- 
uafe 5 e feriti ea foa famiglia ; Cola 
de Rienzi 'con queflo Legato 
iefcìo de Aiiignione purgato c 


benedetto, e affoluto, e co lo Le- 
gato pafìfao la Prouenza , e venne 
a Montefiafeone per recuperare 

10 patrimonio > corno ditto ene . 
De le prime terre che fe renhierò 
a la Chiefia , fo Tofcanella > c lo 
Gaifaro fo vennuto per moneta , 
Cola dè Rienzi , fe retrouao a 
premiere la terra per la Chiefia : 
puoi fe trouao ne lo aflediode 
Viteruo,e retrouaofe a tutti quel 

11 fatti de arme da Caiialieri , ha- 
uea veftimenta affai iufte, e honen 
ftex e buono caùallo, non folame^ 
te nella' Hofte , anco in Moa* 

;; tefia- 
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te fiafcpne hauea tamaota richic- 
fta de Roiuani yche ftupore era a 
dicere yòtiiieiRonjano ad effo fao 
capO) e forte etie yifitato, granne 
codai.de puoppì^ari fé ftrafeinatta 
deretory ònnc'iii>te facea maraiù- 
gHare~9ìper's^ìdOf Legato > tanto fo 
apprefeiaua la.techiefa de li città- 
tini de Roma , pe marauiglia lo 
bedeaoor'forte lipareiia, che ca-» 
pataiiauefle> jia':YÌta in fra tanti 
potienti.: a lafopraditt.à depopii ' 
latipné de ¥keruoj copio; fopre_> 
n arroto ene.j>XuoroRòraaBÌ^> tor- 
nàhtì’Holk » granne.partita de-» 
Romani traife a vedere Cola do 
Rienii, huotninipuopolj rigran- 
weiengueiccoreiiiiaiure profier-; 
tp^i^poche. attefeiidiefeàOo Ritorna 
a lairiaRomayCiirala'tte taiita in^ 
feiamtate^Jiàìnfi poa.to 

dan^mo fobbailimcntOi faoore » e 
fo»zal>nòn dubitare: inai- non fuftr 
tantcr addeniannato ; nè amato , 
quanto! a lo prefente>'^effe 
fiche li puopolari de Roma li 
daeuano > non li daeuano denaro 
vno; pe quefl'e paraole mofìo Co- 
v,\: > H 5 la.de 
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iadeRicn 2 Ì,ancope lagfblià^l 
la quale naturalcmcnté aftettaua > 
p'eitiaui de fere aiciino fotìnamer- 
to donne poteffc haùferc ientc 
jfiìflldio pe Roma'^ntrare > diflenc 
cò lo Legato; nè li deo dettare v-' 

? QO .-Hàuèatamen ordenato che * 

da lo commiino de Perofeia ha-» 
uefle alcuna prouifioRC , donne 
poteaiuAamenteviuerc con ho- ; 
iiorc . Quefla foa prouifiòne no» 
liiBaftaua a fare follati » e perciò ‘ 
caualcao > e ij o a Perofeiia > c po 

' moite voite »fehe lo conzigfio » 
bene parlàua,Bene dice'uaimeglio 
prometteua ; affai haueano quelli | 
eonz^lieri le recchie attente ad | 
odire pe la dolcezza 4e le para. I 
noie» che fé iaiOfeuano afeòitase.^;^ 
cosi fe fecéatib leccare 9 corno la 
mele r ma perche h Conzighe^ ^ 
llaco a Sciimicafo; conuentio£uo 
bona' cttitedia* de le cófe de fio» 
Cònmiiino de Perofeia » nonpo-»- 

tco'ottcnerc vno cortonefe ^ 

• - - • - . . 
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Cvla^per f aiuto di M 'tJJòre A tìim^ ■ 

, baldoie di M ijforc Brettone]^ 
fi ditone à tentare no- 
^ uamente fuafortunAi^ 

I Eèrouarofe allora in Pere^- 
ij JKv fcia doi iouini Prouenzalf» • 
j 5 sniflbre Arimbaldo dottore 
Léje', c4oiflròre'Béttronc caualie» 

Q ro d« ^arba in” Prouenza fra-- 
^ ti carnali* , queffi" erano* frati- 
^ carnali de lo prodo fra JV^prealej». * 
PraMoreale fò a fare ia guerra de • 
t io Re de: On^ma^ puoi" fo " capo » 
^ dela granne comp^^niàjgpafÉio 
moke terre in '.Pigiai arirej e re^ ' 

’ iòcao moke; communanae : imfe 
a:'robba > e p;òBtaonedè; femmine 
*1 -inTofeanai^reuenneo^Siena, Fie^ 

1 a;eci^ , Arezzoò c moité terrea U 
pjecunia parteua fra fòi compagni 
puoinepaHao ne la Marcai e c6-r 
* fumana* li: Malatefti , pigUao per ' 
T lo^za Moncefélatrano ve Pilino 
doue moiioro" più devfeCtCiCienfift » 
villani : arfe le terre^dcfjrfibaQn' 
lè^ueoneo li homiffw j e pprtaor * 
H 6 ' ner 
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ne le donne» quelle» che appareil- 
tia haueano . Erance vno » che fe 
di cea Fiore de fànto Ianni, homo 
folledto » c prodo » de la cui pro- 
dezza fé dicerao . Queflb haiìcà-j 
acquiftata de moka pecunia » .pe 
le ìrobbarie » pe le prede » haueà-» 
canta moneta i che poteua foffi» 
cien temente viuere ad honore 
lènza iire piu follato ;connu(Io 
queffi doi foi fratielli in Perofcia, 
c feceli dare prouifione da lo Co 
muno r La foa moneta deo ar di 
Mercanti ; e commanao a li frati 
che haueffero tra loro pace, e non, 
feceflero contentione » cha poi- 
ché li hauea allocati, intenncua«r 
de feruire a lo hauito (io . Ijo fra 
Moreale aitroue pe ai tri foi me- 
ffrèd fjJrcK Puoi che Cola de Ric>- 
£i fcntio dcmorare in Perofcra-^ 
mifbre Arimbaldo de Narba» ho** 
moiouine j e perzona letterata , 
abbiaofe alo fio hoftieri » e voize 
con elfo pranzare . Sumpto cibo 
iSiett&mano Cola de Rien2Ì a 
uetìare delapotentià de'Romani 
miileca foicfroriede Tito Liuia» 

dice / 
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^icc foie cofe de la Bibbia , oprej* 
la fonte de Bo fapere ; Deh corno 
bene parlaua, tutta foavirtuteo-^ 
pera ne. lo rafcionare^e sì de pon.^ 
tO;dice * che onne homo abbafaj/^. 
,foa bella diceria, lena da Piedi on 
ne homo, teo la mano ala gota, e 
afcòita con filentio.Miflbre Arim 
baldo marauigliaofe de Io bello 
parlare ì ammirala magnitudine-» 
de li virtuofi Romani, incalelcen** 
-te vino faita lo animo in altezza > 
- lo fantafticQ piace.a lo fantaftico: 
Miflbre Arimbaldo jfenza CoIa_» 
de Rienzi non fao demorare, con 
eflfo ftao, con eflb vao , vno ciuo 
prennono yin vno lietto pofano, 
pcnzàno de fare cofe magne , de* 
rizzare Roma, e farcia tornare in 
priftino j(Io ftato. A ciò farc,bifo- 
gnaua mone ta;fenza follati non.» 
fe po fare , a tre milia fiorini fal- 
lìo la Maftice » fece promettere-» 
tre milia fiorini, & eflb li promife 
4e renncrclij e per merito promi 
fc de farelo.Cittatino de Roma_jy 
c granile: Capitanio , honorato , 
à deipietto de lo firate miflbre-» 

* r Bettrone 


Fettrone anco de lo Mercatante* 
uioizc.de.lo Euofto quattromilia 
fionuij»e; deoli a-. Cola dé Rienzi » 
voizene hanere licentia da lo fio I 
maiure irate FratcvMorealé man 
naoli vna lettera^ lafcnterrtià era . 
«juefTa . . ’Honorato frarredlò 5 . pili 
haio guadagniàto io in vno dio > • ' 
che voiirrxuttotièmpo de voftra. , 
vÌEavioiiaiò ac^tuftàto la Signo- j 
ria dè Rama;..Ia.qnalc me promct : 
tc miiròrcCola.de RrènzijCaiza- 
•lieri, Tribuno^ c vifitato dè Ro- 
mani I e chiàmatodà 16 pnopolo; ; 
eredò > ch’e lò penziére noa ver- 
rao fallato.'veggq, die co lo aiuto» ; 
rio de loigniegno voftro lo meio ' , 
fìàtonon icrrao rotto: .bifognia 
jÀ ciò .moneta': pe: cominciarcij» • 
qiianno piacerao >d lavoftra .fra-*- 
tcrnitate » iò tollo^quattromilia : 
fiòrihideló Fuoftò,econ poten-i- 
te armata : me ne cammino a Ro- 
ma , Fra Mortale > lefFa laicttcra’- 
deiìo frate i referiffe j ;lo tenoro 
de fa fcrittura era quesfTo. Gran- 
de bora : me .haiórpcnzàto.foprej 
iàopcra,’ la quale inticaiiixlè i^e; . ' 

grahne, • 
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r jgfanncjC importabile pefo cno' 

I quello , che voi fornire ; ne lo a- 
, nimo mio bene non cape » cha># 

I te venga fatto i la mente non ce 
I vaoj la rafcionc nae \o contradi- 
j cè : nientedemeno fate voi> & 
focciate bene : imprmainentei’ 
,j hai) guardia > che li qbattr«milia 
]j fiorini non fc perdano : fe vo, 

10 fcontrafle aicunacofa finiftra^; 
fcriuateme , verraio con foccor- 

ij) fo con mille» ò doi milia pepo- 
ne quante bifòg.narao » e faraio 

011 le cofe magnifiche: non dubitare, • 
tu , c tio frate j ametcuc , c hono- 
reteue , e non fate remore 5 MiP 

-, fore Arimbaldo recepiita-»^’ 

^ la lettera fò lieto affai ,' . 

I . ■ • mife mordine 

fi ' ' ■ 

i) - ^ ' co. i 

A :loTribiinodc 

. .V i : iocamina^’ ^ 
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C^/a fatto dal Legato Senatore di 
Romay và con gente a£ol^ 

. ' . .data à quell su» ,j«r 

L . ; >r >1 VrVOlta, 

Cap^ XP'^L i J 
: Ji 'f . , ■ /■ ' ■ n: * /» 

P O: che Cola de Rienzi-iiàUbè 
Irquattromilia fiorini>Yeftid 
fe riccamente de più robbe, adob 
baofe dfenno de io fauiofio; or" 
natamente fecefe fare vonnena., 
giiarnacciai e cappa de’fcarlatto 
tori:ata 4 e Varo , infrefcata de-r 
auro fino; piftiglioni de aftro,ipa» 
ta ormtar in cenca , Cauallo > or- 
nato »fperom de auro 9 famiglia 
veftuta noua;^così adorna ne_^ 
tornao a Montefiafcone denanti 
dio Lcgatoi;imenauaJÌpe compa- 
gnia Miflbre Bettrone 9 e Miflbre 
Arimbaldodeì^^aiija fràtielli con 
femeglia9e coib i!QrFanno fò de- 
nanti d lo Legato faceua dell’aito 
muftrauafe gruofTo9 con fio Cap- 
puccio in canna de fcarlatt09 con 
cappa de fcarlatto 9 forrati do 
panze de vari 9 ftauafupcruo> ca- 
pezziauaj mcnaua locaponanti 
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ì c rcto> Como diceflTe ; Chi so io ? 
Io chi sò ? Puoi rizzauafe ne Io 
ponte de li piedijmone fé aizaua, 
mone fe abbaflaua . Marauigliafe 
lo Legato 9 e deo alquanto fedo 
a le foé paranoie j pure non deo 
^ nullo denaro Alljiòra parlao Co- 
la, e diflc : Legato fàmnie Sena- 
pi tore de Roma , io vaio , e parete 
la via : lo Legato lo fece Senato- 
re ; e mannaolo via. A potere be- 
nire.a Roitìja', bifogniaua ieute ^ 
(jj De nouiello .Miflbre Malatefta_t 
Ij, de Arimino , haiiea cacato li fol* 
(j lati foi da fedeci banniere , bona 
^ iente:doicicntocinqiianta Varim 
P te demorauan.o in Ferofeia > po 
jj trouaré.fuoUo rpe quella iento’ 
^ liauerejiiiiinnao:Colade Rienzi 
U no Mefl'aio» lo Meflaio troiiao li 
Gonneftauoli e dìlfe cofinto > 
j Prennete fuollo pe doi ftiéfi,rece- 
^ patepe vno la paca » hàuet;eto 
nj fuollo imperperuo, connucerète 
j, Mifibr e Cola de Rienzi d Roma » 
I Senatore pc lo Papa a. A quefie pa 
^ ràuolcli Connefìauolifuoro inu 
L c onziglio i Ja fentcìuia de li To- 

defehi 


defchi fò de non ijrc y aflcmiaua 
tre cafcioni : La prima , Romani 
foco mala iente , fopcnma, aiTo- 
gantc , non haco^fe no parole^ t 
LaSecunna , quelTo ene huomo 
Ptìopolarojpoueroj de vile con- 
nitionc y non hauerao da pacare 
dottque d chi ferneremo noa ?"LhI 
terza» li Fedenti de Ro«nanon-r 
vocG lo ftato queilb homo» tutti 
«e ferace nemicijcha li difpiacc- 
mo . Dunque: quefTo fiiollo non»» 
premiamo: : la annata d Roma ita 
fico pe noa : da vero qiielTa fò la 
tcrpiiofta de li Todefehi» e£o Ve » 
j?'j; loco Todefchicomo defeien- 
xo daJaAlemagnia (ìmpHci^purL- 
fenza fraude ; corno fc allocano 
&J. Italiani deuentano;Ma(ki> Go- 
duti, vitio!€>ehc fientoonne ma- 
litia : AliTòdiflchi rcfpiife vno 
ConneftauelcBbrgognione, e dif 
fe : Premiamo qnefsi denari no- 
nielli ibllàcciati pe vno mele, tor 
naremo lo buono homo in foa 
cafà , jfcorgamolo in Romait^na- 
•dàgniaremo la perdonarizav chi 
-Torrao tonnare tomarao» dii vor 
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j fao remanere rema ntirao. Quefla' 
j fententia venze, le fidici Bannic*-> 
( re > prefero* fùollb da Cola de*# 

^ ‘Ricnzi; quefia iefttc da Cauallo 
J habbe. IJkibbe' aocoaiqnsmti Pe- 
li rofcini figli de buonrte&meoijhab 
I be anco duciefltso faftd Tofcani 
^ Mafnadkri , con corazzine da 
^ fuollo , nobbelc# c bella brigata . 

PubUca^if fiknne intrata^ di Cola' 
- ndia <^tà 

. G^.^XVil. ■■ 



O'qtiefia iétc defciéwepeTo* 

^ fcaaa;paflavallc,em6tielo» 

\ crora péricolorcr fenza t^aroj> 
lónze ad’Mórte . Allóra là^a ve^ 
nutatóa Rom fentuta j Kcmanfi 
le appareccHiauano*- a' recepe— 
. reio con lèdtia UPotientì ftaua-* 

^ no ^ ISL gnatrtifePjdà Hori?è k mof- ^ 
fe, e i^^òttite a'Rbma Aittio Dortiinl 
M.GCeiillL La Canallàriado 
’i Roma li iefcìo dcnonti iia:Mon- 
tt Maure co lé fralche de- le Oline 


ih nnano% in fcg^iò de Vittòria , è 
. PàCe: Mciltì^l^Pnopoto'co^gran^ 

^ ^ ne- ■ 
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nc letitia\ coma foife Scipiono, 
Africano : fuoro fatti Archi triu- 
falij.entrao la Poiru.de Caftiellpj 
pe tutta piazzale GaftieUo, pe 
Ponte, e pc la ftrata , fuoro fatte-*. 
Arcora de dtappi de Donile , de^ 
órnamentaidc auro, e de arieto,pa 
reua che pe ladeticia tiittà Roma j 
ie operiiTc^ig/ànne cne rallegrc^n I 
za, e lo fauorc de lo Puopolo;i 
Con que/lb honorc fo menatoi 
a lo Palazzo de CampituogUo, là 
fece fio bello, e lucvdenco parlare, 
c di{fc,cha fette anni era ito fpicr- 
zo forò de foa tafa, corno ijo Na- ! 
fcuccodonofor: mape lapotentià | 
de lo virtuofoDio, era tornatp in | 
Jba fede Senatore , pe la vojcca de 
IjoPapa non che eflb' fo/fè fofiS- 
cic n te, la fba? voccà, k) pote;a fof- f 
jfìeiétc fare ; aionze, che intenne- 
na rettificare , c relcuare lo fta- 
^ tp de Roma allora fece Capi- 
' tanij de guerra Miflbre Bet-- 
trone , e Miflbre Arimbaldo do 
Narba ,e donaoli lo Confalonc 
de Roma, fece Caualieri vno Cec 
io de Perofeia fio conziglieriil 

ere- 

I 

' ' - t 
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® e veftiolo dé Auró .'tìi'adné fètó 
ini li Romani li fecero , conio fecero' 
li ludièi à Ghriftò,qiiannq entraoì 
ifi in Gieriifklemmé ^d'Canalló nè laiJ 

6t AfinajC^èlli lò'hòhofaroiJèftèn-^ 
,1 nenòli nanti panni; éfrafche d’O-^ 
iw lina cznttmno'yBeneài^u^ qui ve- 
io: nisy a la fine fbrnao a cafa> e laflà- 
gd rolo, eo fi difcepoli, ne la piazzà- 
jol non fo chi li proferiflè vn poiiefó^ 
ìp. manicare . Lo feqiiente die Góla 
yQ de Rienzi habbè ^?c\in6 Mmafcra* 
rii tbre de - ÌC‘ vicinanze intorno 
[fi Deh comò b'e'ne refponnea: daim 
)li réfpofte, e promìflloni appàrec- 
tj Chiaiiafd'dè fetiienternente guK' 
i dare,- - ■ ■ • • 


^ ■ -r V';>, 

Ili Tèrfona e càBumi di che dò^'^ 
ji » fo Te ntrdt a in Bomay richiedi 
^ ^ i Baroni d' vbbidien^a , FVuì 
j| ' 'precetéi da Stefani'ello Colonna^ 


* Jondifpreggiaii ^ imefsi ma!'- 
t - fattati* ' 

^ Cap. WUL ’ i 


ì 

f 
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i Baróni (tetfèano, a Tàgli 
à chè^rièYccHà' V' 
Ruor- 


L de cola r^x 

J modo de vno Abbate Afìano.-ttit 
5 to era pieno de carni luciéticomo 
Fanone, rofcio , varua Jonga , fu - 
^ bito fe miitaua ne la facGÌa,fiibi-- 
to fuoi vnocchi , tratto fe li 
S infìammanano, mntauafe de opÌ-^ 
^ nione,così fe mutaua ^ìo intellet- 
to , corno fuoco; banca rvuocchi 
j' bianchi, tratto tratto fe li arro- 
t fcianano corno fangue , flato che 
j; fonc lo palazzo de Campitno» 
i glio, lo piu aito di; quattro, ma- 
j nao pe la obbedientia a tutti li 
5, Baroni; fra li aitri ; re. biefe Ste- 
]. ifaniello de la Colonna in Fcle-* 

3 {Irina . Queffo Stefaniello rema- 
j fe piccolo guarzone, pò la morte 
de lo patte Stefano , e de Ianni 
Colonna fio frate, comò ditto 
ene; redntto s’è bo^ainPelleftri- 
^ na a Io forte ; A qiieifo Stefanief- • 
j.| lo tnannao doa Ciratini de Roma 
Buccio de lubileo , e Ianni Cala- 
j[, rello, per Ammafciatori , cha do-^ 
uelfe obbedire li commannamen'^ 
^ ti de lo fante Senato , fotte pena 
^ de foa ira; quelli Minafciatori , 
.r Stefaniello re tenne , e iwcuni 
: ' efù 


clff tnife in ofcuritate; anco li 
traile vno diente > e connannaolo 
de quattrociento fiorini i lo fe- 
quente die ciirze li campi de Ro« 
ma co li fiei Arcieri , e Briganti ,, 
tutto lo vediame ne menaua >lo I 
remore fe leuao pe Roma-la mor- 1 
moranza ne venne allo Tribuno ‘ 
de la preda de Romani > cbc fc no ’! 
icua* ... 

Cola incitato dal dìfprez^ idah J 
le feorrerie de Colonnejì y efee j 
. €ont ro di loro armato et eforta- 
con bella diceria le genti alla , 
battaglia. 

Cap. X jf 1^ • 

A LlKora lo Tribuno > canai- |; 

cao co li Tuoi pochi famigli | 
folo iefcìo de la porta-li follati lo ' 
fequitaro;tale armato tale nò‘. fe- | 
ciinno 5 che lo tiempo pareua_» : j 
curzero de Porta Maiure . via de. J 
Feleftrina, pe locora faina «che > I 
c deferte : la tratta fo vana, e inu- 
tcle, ne trouaro homo , ne beftia. 
ne arcierij li arcieri, c li fanti do. i 

Pelle- 





kI 
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PcIIeJftrina dotti de guèrra-, pe-> 
molte fiate defcretamen te hauea- 
no connutta ia preda, e nafcoftala 
in -vnarelua ,la quale fe chiama 
Pantano, che iace fra Tiiioli e Pc 
Icftrina Id fe tennero queti la noo 
te fauiame me quella preda traìTe-» 
ro de Pantano , e fàluarola’n Pelr 
Icftrina * Cercato, che habbé moi- 
to la iente de lo Tribuno , nou:^ 
troiianno colà aiciin a, perche la 
notte era , venne a. la Cittate de 
Tiuoli, Id posdo • Fatta la dima- 
ne la nouella ionze , che le beftie 
de li Romani erano tratte de Pan-^ 
tano , e connutte in Pelleftrina : 
Allora lo Tribuno diftc irato* 
Che ijre de, Id , e de chd 

pe Ipcora fenza vie ? non boglio 
piu fcernere cafa de la Colonna , , 
a le mano boglio edere : Quat- 
tro di) in Tiuoli ftette: mannao 
ftioi editti fpeditamente > fece^« 
venire da Roma la Romana Caual 
laria, tutti li follati dacauallo , e; 
li fanti mafnadieri, era viuac:f del 
fpriuerc , ftaua fio fténardc in Tl^^ 
uoli co foa AcmadeA2ule,c .Sole; 
. ' i * de 
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de aurOjcStélI^ de arìétOjC co I zt 
ma de Roma ; forte tofà : quello 
ftennardo non era ìoccnte corno 
era prima ; ftalica miferabile, fiac- 
co > non dauale code alo Tiento 
rogogliòfò : betìutoìo ftiiolo dc 
ftei follati le molte bannicre,cor- 
namufej e trommette affai, remi- 
ti miflbre Bettronc,mifIbreArim- 
baldò y li quali hauca fatti Capi- 
tanfi de de guerra generale, li fol- 
lati fe mormorauano , che volca- 
no la paca; liJConneftaoli Todef- 
chidemannauano la moneta, che 
loro arme ftaueano in pegnio» 
moite feufe trouao,non valea piu 
la fiiga,Vedi bella liefcaria,che fe 
ce alli fuoi Gapitanii: habbe mif- 
fore Bettrone, e mifìbre Ariitibal- 
dó, e diffeli : trono fcritto ne 
ftorie Romane cha non era 
neta in Communo de Roma , per 
follati ; lo Confolo adunao li Ba-» 
roni de Roma, e diffeli : Noa che ’ 
haiiemoli offici;, e la digni tato 
ftemo li primi a adunare quello , 
che ciafciinopò de bonavolon- 
tate, pe quclló de vno,, fò adunau' 

ta 


c 
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ta tanta inoìneta > che iuilamtnte 
la Mìlitia fo pacata . Coli voa 
^oa comenaete a donare; la bona 
icntc de Koma vcdcrao , cha voa 
foraftieri donate > farao pronta a 
donare» haueremo denanà furore 
1 li Capitani; allora li denaro mille 
fiorini, cinquecicnto per vno , irt 
doa borze: quellapeciinia lo Tri- 
buno compartìo a li follati ; a la.j 
fantaria deo miefà paca , de mo^ 
ncta de Tiuertini ; puoi adiinao 
puopolo ne la piazza de [fànto Lo 
’ rienzode Tiuoli , é fece foa bella 
diceria; diflè corno era ito venale 
anni fette, corno fo’n gratia do 
Carlo*Mperàtore, lo cùiadiuto,; 
rio de proffimo afpettaua , dilTo 
como|to in grada de lo Papa a de- 
fpietto de Colon nel! fuoi nemici' 

' mone era pe lo Papa Senatore de 
Roma 4 non lad*ato guidare pela 
^ tirannia de Colon neii , pe Stefav 
'[ Éinicllo Serpente vclenofo,iortco 
’ vallico, dunqua intenneua de de- 
' fcrtare cafa de la Colonna , e farli 
’ peio, che quan tò priirta li fece ai^ 

' volta , cafa. maidetta , che pe v 

’ 1 a la 

i 

k ^ 


y T "ì* A ^ ^ 

ia fra rtìpejruia, terra de Roma vii 
tìe in'pouertate ; le aitre centrate 
viiieho in ricchezza : puoiàion- 
ie> c dìfTe; Boglio fare la hofte fo- 
pra Pellegrina , e fareli lo vado 
generale > dunqua prego voiTi- 
uertini, che de buono core cc 
accompagniate in tanta necefli- 
tate, ce roiuiengatc> e non ce ab-, 
bannonate. 


■* 



Col A fortificato ài genti aufiliari- 
mette ajf e dio in Felle- t ■ 

_ Brina . • r f: 

Cap, XX. 


Veda dicerìa fò fatta nello 
•V^ parapietto de li Palloni , 


fatta quella diceria, lo' 
fequente die mode la fantaria €o* 
relHera,modc tutta foacauallaria 
c Io puopolo de Tiuoli con gra^.. 
P:ia,Ói arnefe ad hofte , e iione a> 
Caftiglione de fanta Prefeta, là- 
pofao dii doiylafe aduna la ientc; 
tutta; puoi fe mode lo fequente ) 
die,c fó fopra Pelleftrina con tilt-; 
to fio sforzò , Anno . DOTiinia 
ì: . . MCCCLllL 
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XÌCCCLIII. aflcdiao Pelléftritia, 
e allocao laTribimo Thoftc a fan 
ta Maria de la Villa, doi migli^ 
da longà da la Gittate » Id fnorb 
.mille Caualieri, fraRomat)f,e Ibf- 
* lati, fa lo piiopoló de Tiuoli, e' de 
:Vclletri,e le mafnadede le Córri - 
mmianzc intorno , e de la Badi^ 
de Farfa , e de Carnpagni a v e de 
Montagnia; piiofto rafTedio ciaf- 
-fche perdona cobelle iacea , folti 
.eflo Gola de Riertzi de contfmiò 
.banca Tvocchi fopra Pelleftrina^, 
aizaualo capone reiiardana Io aito 
• Colle, lo forte Caftielló, e córizi- 
deraua per quale modo pqrcflb 
confonnere , e derouinare quéllè 
edificia i nori leuaualo guardo dfe 
4d,dicena : Queflb è quello Mori- 
ste,- lo quale me conueo -appiana- 
'Ce : fpeflb anco continuo guardan 
nò , e non mouenno lo penzierò 
■fio da Pelleftrina, vedea che dal* 
ja parte de fopre , beftiame venea 
da pafcLerc> c entiraiia da la porta 
de fopre per abbeucrare* puoi 
tornaua à ti pafcoli : anco vedeiia 
da raitra porta;de fopre entrare 
, 1 3 buoni- 


huommiiii^on faimaric > coli fò** 
me 9 vedca^thiccia Jonga de li 
Vetturali che i^cneuano con fode- 
re in Pel Ieftrina> allora demanna* 
ua quelli} li quali ftaueano féco; c 
diccaj quelli Somarieri» che voce!' 
dicerc ì refponneiiano quelli>che 
con eflb iiauano : Senatore q^ue^** 
Io vefliaine vcodapafcerc^e tor- 
na in Pelletóna airacquapebe-, 
«ere; quelli hommini portano 
rina, egrafeia per infoderare ■ 
terra, che nou affamafli: allora^ 
re/ponnea> e dicea; Diteme » non 
fe poteraco pigliare li pafTì , cha 
quefl'ò vclliame, co/mtalibbera-- 
mente non iiflc a paftura> e quelli 
non portaflero fodere? rc^on^- 
neano , li meno leali Romani , e ^ 
diceuano r Tanta ene la fortura : 
de li Monti de Pclleflrina } che-» ' 
queifo entrate de fopre, e quelle^ ^ 
non le li poco vetare, tanta cnc 
la^ laiuatichezza de queflb foco r 
che nulla hofte Id porterà demo- ^ 
rare } ma non era cofinto ranca ' 
era la crudelitatc de li Baroni de ' 
Roma, li qiiàli ftaueano a vedere: • 
r ’ - che 


SE COLA DE RTEKTcr. 199 

rie lefciua» non fé voleuano ope- 
rare, allora lo Tribuno diflc qiief- 
fc parauolc . Mai non te lento , si 
che non tc conzumo Pelleilrina » 
e fe io po la fconficta de Colon* 
nefi a porta de fanno Loricnzo 
hauelTe cauaicato co lo Puopolo 
de Roma, in queffa terra libera- 
mente entraua ienza contradic- 
tiene , id fora derouinata i io non 
foftennera a lo prefente quelfo 
affan no, la puopolo de Roma vif- , 


I Sidifolut rapàio ài PelleRrfna 
« CoU injofptttito che Miffhre 
Morelli lo voUfft tradire lo fà 
‘ ‘ meerare.. Qaf. XXL. . 

ta fccuhna die che l'hoftc 


' guado , e fo depopulato tutto lo 
ghiardino de Pelleftrina, tutto lo 
’ piano fi alla Gittate non remafe 
' ai tre, chela parte de fopre> meno 

che lo tierzo , quello poco noiL« 
I fo dcpopulato, perchè alli di/ dt- 
|| to, la hofie fc partìo,e quefla paCi 


fera io pace repofa to » 



porta fò ; fò comenrato lo 


l 4 ^ tenza. 


9 
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“ tenzà fò per doi cafcioni , là prf- 
«laj che Velletrani erano odid^ , 
' fi con Tiuercini , iìibiràmente fc j 
. metteuano drento de Pelleftrinà I 
- pc tale via fìioro hauuri fo.fpÌettf, i 
che la baratta non fe leiiafle hell’ J 
4iofte : la fecunna cafciohe fo, c-hc f \ 
la. fante de miflbre Moreale ( lò 
-quale fe ne era veniito'da li fiei 
^fraticlli) serio fanellare più boite 
alo fio patronejcha boléaìn onne ^ 
patto accidcre loTribunoCòIa de ^ 
Riézi, che li hauea cacciato da lè ^ 
mano, c tuoito quanto efli hauea 
mò , è don ce era iperanxajde h* 
>hàuere cobclle, e quello, che tra.; 
spjeio, poche bone parOlt*. 6he 
te fece la bona femmena ( pertrhc 
habb'c moire male paraole , e ol- ì 
tfaió^ e mali fatti da lo fio padro- 
ne ) fe nei;oa trouarc lo Tribu- 
no , e lamentannofe fcoperfeli 
Téuelaolr quanto milTofe Morea- 
ie hauea ditto che bolea £are Fe 
/tale cafcione Io Tribuno prefta?- 
mente lo fece chiamare» e noifelo 
prefcidne in Campituoglio > co li 
ceppi, c co li fieni a li piedi ihfie- 
. : * mora 

«M* 

» 
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mòrà li dei fratielli > cfia .clll 
ancora hauèuano fparlato cté !(> 
Tribuno > ed erano de conzfento 
co lo fratiello. fio,e pe tale cafeio 
ne li haueano malo animo adduòf 
fo * Fri tanto lo Tribuno iua cer 
canno onne via de deriipare Fcl> 
leftrina , e i;ua pen^anno dònne 
porterà cacciare denari pe dare 
lofuollo à laiente fea, perdio 
moito mormorauano ^ che volei- 
nano denari de la loro paca, e pe 
queflb fatta effo fe conholeiiàJi. 
Hora bedennofe frate Adorcalo 
prefo per opera de la fia fante , o 
fapeiia quanto eflapoteadicereì 
forte dubbitao ; che quefla fòlle 
l’vltima mina foa ; pure fece co> 
re 5 fapenno % che fo Tribuno era 
in bifuogno de moneta, Se defpnv 
fe de bedere fe in qualche manera 
porterà libberarefe, e cofinto fcr 
ce intennete à Miflbr'e Cola; do 
•Rienzi, che fe lo laflàuaiire > che 
e(fo lo habbera prouifro de tutto 
lo fiTolio > c lente arn)atà3,'chefiJF 
xà bifuogno , e^datcle'^tutto qudr 
Tò chebrtiua... Pehi^nnOdonCa 

1 y frate 


ftateMorreale de recepcrc laJ 
grana , ieuadiciennad li £iei 6:^- 
ticIBipre/oni MilloreArimbaldo. 
rMìflore Bcttrone : Trattcnatc- 
ae quà voa' , e ladate fire à mo r 
che io Fc ferraio venire vintimi- j 
lia dorinij e* moneta» e lente q[uaa ^ 
to= li piace . Allhora reipufero fici 
frariellirdehfeccialo per Dio: A 
quede paranoie non trouaua tuto> 
re alcuno •. 

Infime rigerofoytrmortc ài Mijforr 
Morealt»- Cap»XXllm 

F a tta la no tteprefo da primo 
fuonno fra Mcnrealc fo me- 
nato d io tormento;' Quanno vid 
de la cordà»defdegnao?^con mor 
moratione» e didc.: Ve baiò bene 
ditto» chc.Toa ruftiehi villani (ite> 
volcimome ponerc à lò tormicn- 
to> non vcdéti^che io fpCaualic- 
ri? conio enc in voi» tanta viDa- ‘ ■ 
«ia ? puro vno porco fb afeato: al*. 
Ihoradide : Io fbilato Capo do* 
]agranncCòmpagnia,e perche fo" 
Calieri 'f tò Tohico bcAÌre ad ho:> 

mire: ^ 
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aorcj Hóio rcuennutc leCittatr 
de Tofcanavmcffàli la taglis^ deni 
paté Terrene prefa la lente ; Al- 
Ihora fo tornata’ ne: lo loco de li * 
fiiorfraticili ) conubbe cha mori- 
re ]L.conuenia'>,dònìannaopenc» 
tenda > c pe: tutta la: notte:habbe 
Con eflb:vno frate, roiquaFero con - 
fellana* , c cofihto- oidènaa tutti 
fuoi fatti , odenno lomormorito 
de fuoi fratidlf adliorafè voita- 
ua ad ellì parlàuaj c quefle para- 
noie dice.ua:: Doi ci frati non dùb 
Bitctc„voa.fete zitièJli iòueni,n5 
Kauete proiiatalèonnc dè la vem 
tura , .voa,nouinorcrere iomo- 
rcr,. c.dè mia morte non dubìtOila- 
vita:mià femprefò con tribulàtio 
nii friftidio me era lo viuerc , do 
morirc.non;dubitaaa', fó contié- 
I 3 cr , cha mòro ih quella ticrra do- 
ucmorìò li beati fante Pietro , 
finto Pauolò , benché noft'rarde— 
fauentura ene petoacoipa Mif- 
fóreArihd>aldo^ charme KaleoO!»* 
nuttO' in quclTo laberihto r.noi^ 
perciò queifo laflb , non ve mqg^- 
morìate^^ jK ve dcigliatc deipQOiK. 

Iv <5. eh*. 
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eh a io moro vol etttien>hoifìO'fo *; j 

tomo ciello foi ingannato» corno j 
i^àitri huomini fo tradato : Dio I 
'me haueraó mifcricordia,foi buo J 
Ito a lo miinno , faraioibiionò j/ 
denatiti d Dio y e rpecialen^n-t ” 
té non dubito > pcrche.vcnni con S 
iiìtentione de bene J&re; . voa: io^ ’ 
tieni fitc > temete» chanon baue^ . 
te conofciuto,qneene lafort'nna, - ; 
pregouC) dia veametc » cfìtè va- J 
lonifid lo Munno corno foi io , | 
che me feci fare obedientiad laj» 
PiigHa,Tofcana, &d la Marca-» : 
ipeffe volte cosi dicenno, lo diò 
fe fece: la dimane voize odire la^ 
Mefla#e odiola,fìannofcaizo?d nu 
de gamme . A l’hora de mielà-^ ' 
Tìerzafò fonata la campana, e fò h 
adunato lo pnopolo , Connutto \ 
-fraMoreale ne le fcale d ló Lio«- ; 
ile, ftauainHinocebiato denanti i 
Madonna fànta Maria, e d ie ^ 

gote tencuafe vno Cappuccio dè j 
• Ofcinro con vno frefo» de Aiiros 
adduoffi> tcn'eiia vno hippariello 
de velluto bruno , cofico 
tdo{»Ur9> defdeato èra fcnzàakii i 


M-r. 
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no'<JeTgniertientb. Lecaize ing2ft« 
Ttìc de f€iiro, le mano Icgateje; te^ 
neiià la Croce fantaiii mano;Tre 
fraticielli con eflb ftaueano fi à 
‘tanto ? che odeiia la fentent?ia-ly i 
l^àrlaiia, è diceua j Romani come 
confentete mea morte ? mai noit 
feci offefa ; ma la voftra pouer^ 
tate > e la mea ricchezza me foco 
morire} puoi diceua : Doue fo io 
coito ; pe mea fè dieci tanta ien+ 
^tc me baio veduta denanti > e più 
che quefla non ene ; puoi diceua 
• So aiegro de morire là doue mo- 
rio Pietro , e Pauolo , la mea vita 
^fenza triuolatione non eoe fiata ^ 
Puoi dicea : Trifto quefib malo 
traditore pola raca morte .N«> 
•la fenicntia fuoro mentouatc lcj> 
•forchC} al IhoraiVordio forte, e lei- 
uaofe fubito in. piedi corno per^ 
óna fmarrita, Allhbra quelli ché 
ftaueano intorno lò confortaro ; 
che non dubitafie, fecero fède ch!a 
cònnanhato craàlaTeftaidc cià 
ifo coiitientOrcftctte queto.Abi 
’biatòilo piano, pe tutta la ftraa 

ia non feau'awluerfedelàre de 

chà. 


elfi tnife in ofeuritate; anco li 
traiTc vno diente ? e connannaolo 
de quactrociento fiorini i lo fe- 
qiiente die curze li campi de Ro** 
ma coli fiei Arcieri , e Briganti,, 
tutto lo veftiame ne menaua >lo 
remore fe Icuao pe Romaici mor- 
moranza ne venne allo Tribuno * 
de la preda de Romani »cb^ le nei i 
ieua. . 

* 

Cola incitato dal dì/prez^p e daU 
le feorrerie de Colonneji , efee . ; 

. coni ro di loro armato et eforta 
con bella diceria le genti alla 
battaglia, 

Cap. XIX. 

A LlKora lo Tribuno > cauai- [ 
cao co li fuoi pochi famigli \ 
folo iefcìo de la portali follati lo 
fequitarojtale armato tale nò^ fe- 
cunno , che lo tiempo pareua_» r j 
curzero de Porta Maiure. via de- 
Peleftrina, pe locora faina tiche > f 
c deferte : la tratta fo vana, e inu-: 
tele, ne trouaro homo , ne beftia- . 
ne arcierij U arcieri, e li fanti do fi 

Pelle- ' 
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Pclleflrina dotti de guèrra-, pe_r 
moite fiate defcretamen te hauea- 
no connutta la preda, e nafcoftala. 
in -vna Teina la -quale fe chiama 
Pantano, che iace fra Tiiioli e Pc 
Icftrina Id Te tennero queti lanoD 
te fauiamente quella preda -traìTe-» 
ro de Pantano , e ialuarola n Pel- 
Icftrina % Cercato, che habbé: mol- 
to la iente de lo Tribuno, norr^ 
trouannocolà aiciin a, perche la 
notte era , venne e, la Gittate de 
Tiuoli, li posdo , Fatta la dima- 
ne la nouella lonze , che le bèllie 
de li Ro manierano tratte de Pan- 
tano , e connutte in Pelleikina : 
Allora lo Tribuno difife irato* 
Che iowa de ijre de; Id , e dc chi ,. 
pe locora Tenza vie ? non boglio 
piu fcernere cafa de la Colonna,, 
a le inano boglio eflcre: Quat- 
tro di j in ^Tiuoli frette: mannao 
fpoi editti Tpeditamente > Tece^i 
venire da Roma la Romana Caual 
l^ria, tutti li follati da caual lo , e; 
li Tinti mafnadieri, era viuac^g del 
fp riuerc , frana fiqfténardc in Ti 


noli co foa Arzna de AzulCjC Sole ; 

i de 
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de aurOjcStcUe de arìéto,e co Taf 
ma de Roma ; forte tota : quello 
ftennardo non era ìticcnte corno 
era prima ; ftalica miferabile,fiac« 
co > noti dauale code a lo viento 
rogogìiofò : benutòlo ftiiolodc, 
ftei follati le molte bannierc,cor- 
namufcs e trommette affai, venu- 
ti miflbre Bettrone,mifforeArim- 
baldo > li quali hauea fatti Gapi- 
taiiiì de de guerra generale, li fol- 
lati fe mormorauano , che volca- 
no la paca; li|Conneftaoli Todef^ 
chidemannauano la moneta, che 
loro arme ftaueano in pegnio > 
moite feufe trouao,non valea piu 
la fuga, Vedi bella liefcaria,che fe 
ce alli fuoi Capitani!: habbe mif* 
fore Bettrone, e miflbre Arimbal- 
dò, e diffeli : trono fcritto ne le-»: 
ftorie Romane cha non era mo- 
neta in Communo de Roma , per 
follati ; lo Confolo adunao li Ba- 
roni de Roma, e diffeli : Noa che ’ 
haiiemoli officij,eladigm‘tate> 
ftemo li primi a adunare quello, 
che ciafcunopò de bonavolon- 
tate, pe quello de vno,, fò aduna-' 

ta 
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ta tanta inoneta > che iuftamtnte 
la Mitma fo pacata . Gofi voa 
^oa comenzete a donare; la bona 
ientc de Koma vcderao » cha voa 
foraftieri donate > farao pronta a 
donare, haueremo dcnanà itirorc 
I ’ li Capi cani; allora li donato mille 
fiorini, cinquccicnto per vno , in 
doa borze: quellapecunia lo Tri- 
buno compartio a li follati ; a la-» 
f fantaria deo miefà paca , de mo^ 
I nera de Tiuertini ; puoiadunao 
j puopoIonclapiazzadcliàntoLq 
! rienzode Tiuoli , e fece fba bella 
diceria; diflfe corno era ito venale 
anni fette, corno fo'n grana do 
Carlo’Mpcràtore , lo cùiadiato- 
■ rio de proffimo afpettaua , diffò 
comojfb in grana de lo Papa a de- 
I (pietto de Colon nell fuoi nemici,^ 
mone era pc lo Papa Senatore de 
Roma, non lallàto guidare pela 
tirannia de Colonne(i,pe Stefav 
! Éinicllo Serpente vclenofo,iortco 
I vailico, dunqiia intcnneua de de- 
i ferrare cafa de la Colonnare farli 
I peio; che quantò priirta li fece ai-** 
; ua. volta , caia, maidetta , che pe: 

1 a la 

t ’ 

t 


ì(^s vM ^ A ^ ^ 

la fra ftiperuia, terra de Roma vii 
ile in poiiertate -, le aitre centrate 
yiiieiio in ricchezza : puoiaion- 
tc, e dilTe: Boglio fare la hofte fo- 
pra Pellegrina , e fardi lo vado 
generale > diinqua prego voiTi- 
uertinij che de buono core cc 
accompagniate in tanta necefli- 
tate, ce roiuiengatc> e non cc ab-; 
bannonate • 


Cola fortifeato di genti aujiiiari - 
‘ mette ajfedio in Felh’^ ' \ 
- Brina . • ^ . 

Cap, XX. 

Q Veifa dicerìa fò fatta nello 
parapietto de li Palloni , • 
fatta quefl'a diceria, lo^ 
fequente die moflTe la fantaria fb* 
re lHera,mofl'e tutta foa cauailaria 
c Io puopolo de Tiuoli con gra^ 
icia,Ód arnefe ad hofte , c iione a- 
Caftiglione de fanta Prefeta,li- 
pofao dii dei via fe aduna la iente; 
tutta; puoi fe molfe lo fequente - 
die,c fo fopra Pelleflrina con nit-, 
to sforaò » Anno . Dc^xnis 
a: . . MCCCLllL 
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XiCCCLIlI. aflcdiao PcIIéftfick, 
e àllocao laTribn no l’h.ofte a fan 
ta Maria de la Villa, doi migh*^ 

^ da longà da ìa Cittate » Id raorb 
^mille Caualieri, fra Romani, e Ibf- 
|l *latt,fo lo puopolo de Tiuoli, e'cfc 
f iVclletri,e le mafnade de le Còni - 
munanac intorno , e de la Badiale 
! de Farfa,e de CattipagniaVecfc 
Montagnia; puofto rafiedio ciaf- 
-fche perzona cobelle facea , fqló 
^cflb Gola de Rierlzi de continuò 
. hauea Tvocchi fopra Pèlleftrina', 
.aizaiialo capo, e reiiard'aiia lo aito 
• Colle, lo forte Cafticllò, c cbrizi^ 
deraua per quale modo pqteflè 
^ confonnere , e derouinare quelle 
^ edificia ì non leuaua lo guardo dfe 
'Jà,diceiia : Queflb è quello Mori- 
ste, lo quale me conùeo "appiana- 
'te ; fpeflb anco continuo guardan 
no. , e non mouenno lo penzierò 
ilo da Pelleftrìna, vedea che dal- 
ja parte de fopre , beftiame venea 
^ da pafeiere, c entraua da la porta 
de fopre per abbeucrare^ puoi 
tornaua a li pafcoli : anco vedeua 
i da l’aitra porta;de fopre entrare 
.4 I 3 buoni- 
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rie iefciua, non fe voleuano ope- 
rare»allora lo Tribuno diflc qiief- 
fc paranoie • Mai non te lento > sì 
che non tc conzumo Pellellrina » 
e feiopola feonfìtta 4c Colpn- 
neiì a porta de fanno Lorienzo 
hauclTe cauaicato co lo Puopolo 
de Roma, in queffa terra libera- 
mente cntraua ienza contradit- 
tiene > ii fora derouinata j io non 
foRcnnera a lo prefente queflb 
affan no, la puopolo de Roma vii- 
(èra io pace repofa to • 

Si dijjolui r ajjidio di Pellefìrhts 
$■ CoU injofptttito ebe MiffQrf 
Moreale ìo volejft tradire lo fd 
aareerare,. Caf*XXL. 

Lafccuhnadfe che l’hoftc 


porta fò ; fò comenzato lo 
guafto , c fo depopufato rutto lo 
ghiardino de Pelleftrina, tutto lo 
piano fi alla Gittate non remafe 
aitro, che la parte de fopre,meno 
che lo tierzo , quello poco noiL- 
fo depopulato, perche alli di; ot- 
to, la hofte fc partio,c queffa pali 



I 4 ^ tenza 


- terizà fò per doi cafcioni , li pri- 
ma ^ che Velletrani erano odio*- 
' fi con Tiuercini , Jiibitamente fc 
.mettcuarto drento de Pellegrini 
-pc tale via fiioro hauiiri rofpiettf> 
che la baratta non fe leuafle hell* 
vhofte : la feennna cafeiohe io, che ! \ 
la. fante de mifibre Moreale (lo 
quale fé ne era venuto da li fiei 
-fraticlli) sétìo fanellane pin boite 
a lo fio patrOne,cha boléa hi onue j 
patto accidcre loTribuhoCòla de 
Riézi, che li hauea cacciato da lè 
niano, c tuoito quanto eflì hauea 
mò , e non ce era ipei^tìxajie 
'haiiere cobclle, e quello, che tra. ^ 
tp^io , poche bone paróle • . Èhe 
te fece la bona femmena ( perthe 
habbe moite male paraoìe , e ol* v 
tf aio, e mali fatti da lo fio patro- 
ne) fe neijoa trouarc k> Tribu- 
tilo , e lamentannofe fcoperfeli , 
Teuelaoli quanto miffofe Morea^- 
le hauea ditto che bolea fere . Pe 
, tale cafeione lo Tribuno preihe- 
mcntc lo fece chiamare > e mifelo 
prefeiooe in Campituoglio > co li 
Ceppi, c co li fierri a li piedi infic- 
i - % * mora 
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mórà il dei fratielli > cfia elfi 
ancora hauéuano fparlàto de Ip 
Tribuno > ed erario de conzfehto 
co lo fratiello fio,e pe tale cafeio 
ne li haueano malo animo adduòf 
fo * Fra tanto lo Tribuno iua cer 
canno onne via de deriipare Pel» 
leftrina , e i;ua penzanno dònne 
porterà cacciare denari pe darè 
lo fucilo à laiente fea', perdio 
moito mormorauano > che volei- 
nano denari de la loro paca, e pe 
queflò fatto' effo fé connoleiiaJi. 
Hora bedennofe frate AloreaIe_^ 
prefo per opera de la fia fante , o 
fapeiia quanto efla potea dicere 
forte dubbitao ; che quella fòfre 
l’vltima mina foa ; pure fece co> 
re 5 fapenno % che Io Tribuno era 
dii bifuogno de moneta, Scdefptiv 
fe de bedere fe in qualche manera 
porterà libberarefe, e cofinto fcr 
ce intennete à Miflbre Cola; do 
•Rienzi, che fe lo laflàuaiire > che 
cfTo lo habbera proiàfro de, tutto 
lo firollo , cicnte armatà>chefi^ 
Tà bifuogno e^datcle'tutto queir 
16 chcbóliua*. Pent^nnOdoiaCa 

1 5 ' "frate 
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ftateMorrcale de recepcrc laJ | 
gratia , iena dicienno d li fiei fira- 
dcISipre/oni Miflbrc'Arimbaldo. 
rMìffore Bcttt^ne : Trattcnatc- 
ue qud voa , e laflate iirc à mo r [ 
che io' Fc ferraio venire vintimi- / 
lia fiorini, e moneta» e lente quan \ 
to li piace - Allhora rcfpufero fiei ' 
frarielli rdeh feccialo per Dio: A 
quefle paranoie non trouaua tuto^ 
re alcuno., 

E(amc rigorofoytinoruài Mijforr 
Moreali XXll* 

F a tta la nottr prefo da primo 
fuonno fra.Morealc fo me- 
nato d io tormento; C^anno vid 
de la corda,defdegnaofe^ con mor 
tnoradone, c diffe.: Ve haiò bene 
ditto, chc.Toa ruftichi villani fitej 
^ volcnnome ponete d lò tormicn- 

to> non vcdèti^che io fq Caualic- 
ri ?'coiuo cne in* voi» tanta viDa- 
iiia?puro vno porco fb aizato:al>- 
Ihora diflc : Io fó ilaco Capo dò • 
lagranne Còmpagnia»e perche fo' 
Calieri > io YohKo bcAÌre ad ho^ 
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fiore j Haio reuennutc feCittatf 
de Tofcanavinefràli la taglia» deru 
paté Terrene prefa laicnte ; AU 
ihora fo tornato’ nc lo loco de li' 
fìioi fraticlli > conubbe cha mori- 
re iLConuenia », dòmannao pcnc- 
tentia > c pc tutta la: notte:habbc 
con efTo:vna frate, Io« quadro con - 
fcflaua' , c.cofihtO' oidènaatutti 
fiioi fatti > odenno lo mormorito 
de fuoi fraticlli. adiiorafe voita- 
ua ad efli» parlauaj e qticfle para- 
noie dice.ua Doici frati non diib 
Bitetc>,voa.fetc zitiélli iòueni,nó 
Kauete pronatore onne de la vem 
hira » .voanonrnTorcrere y. io mo- 
ro» . c.dè mia morte non dubìco,lar 
vitamià femprefò con triBuIàtio 
nii feftidio me era lo viuerc » de-» 
morirc.non;dubitaaa', fó contie- 
to» cha mòro ih quella ticrra do- 
uemorìò li beati fan to Pietro , 
fanto Pauolò » benché nofrradc-- 
fauentura ene petoaeoipa'Mjf- 
fóre:Àrimb'aldo> chame Kaicon«»- 
iiutto' inqueffo laberihto r.npit- 
pcrciò quefrb laflb » non ve mojr^ 
moriate» jikl vedogliatc de oml» 

, . . i cha. 


cha io moro vOletttierivKómo'fo'; 
€omo ciello foi ingannato,.como 
l^àitribuomim fo traduto : Dio 
me haueraó mifcricordia^Ji buo 
no a lo miinno , Taralo <buonò 
denahti d Dio> e Tpecialen^n^ 
te non dubito > pcrche.vcnni con 
inrentione de faine fare ; voa io^f 
Tieni fite , temete» chanon haue^ 
te conofciuto,queene lafort'unai 
pregouc, dia veamctc > e^fìtè va- 
lomfid lo Munno corno foi io , 
che me feci fare obedientia d la^ 
Piiglia^Tofcana, & a la Marca-# : 
fpefTc voite cosi dicenno, lo die-» 
fefece: la dimane voize odire laj» 
Mefla#e odiola,ftanno fcaizo- d nu 
de gamme . A Thora de miefa^ 
Tìcrzafò fonata la campana, e fò 
adunato Io pnopolo , Connutto 
-fra Moreale ne le fcale a lò Liof- 
ile, ftanainninòcctiiato denanti d 
^Madonna fànta Maria, e d le fie^» 
gote tencnafe vno Cappuccio de 
• Ofcinro con vno frefo de Auro^ 
adduoflG> tcneiia vno hippariello 
de veHuco bruno , cofico de fìla^ 
defcicQto fenzà aldi 
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no <Je'gniertìento. Le caize in gaÉn 
Tnc de f€Urcb le mano legatejei teì 
‘neiià la Croce fantain manojTrè 
fraticielli con éflb ftaueano fi à 
tanto > che odeiia la fencentia_:^i 
pàrlaiia, è diceua j Romani come 
confentete mea morte ? mai non 
feci offefa ; ma la voflra pouer^ 
tate > e la mea ricchezza me foco 
morirej puoi diceua : Doue fo io 
coito ; pe mea fè dieci tanta ien+ 
te me baio veduta denanti > e pili 
che quefla non ene ; puoi diceua 
'So aiegro de morire la doue mo- 
Tìo Pietro 5 e Pauolo , la mea vita 
: fenza triuolatione non ene fiata ^ 
•Puoidicea:>Trifto queflb malo 
traditore po la mea morte . 

•la fenicntia fuoro mcntouatc Icj? 
•forche? al Ihoraiiordio forte, c leì- 
uaofe fiibito in. piedi corno peri 
‘^onafmarrita. Allhbra quelli chè 
fìaueanò intorno lò confortam > 
che non dubitafiè, fecero fede chà 
còntìannato era à la Teftaide dà 
:^fo con tientOxC Alette queto.Abi 
•biatò àlo piano, pe tutta la firaa 
ia non ^sui'4^Tolùerfe4eia>e de 

chd. 
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ifhiparlaua, ediceua.: Romana 
ihiufitamcnte mora ; moro pc 
vuoftra pouertate e.pe Ic,mcc-r 
ricchezze : Quefla Cittate.intcn- 
ncuà dérdeuare ; moire cofe di- 
ceua;; Ab pictd;,:^;piexdj la.Cro-- 
ce vaiaua , forre: fc mamauÉtdt-^. 
quello che. pojtcua*. Homo. operai 
ti uo> . triunfar ore, fo t tilè ’ gneme*^ 
ri;:, da Cefarc fi à queflb die , mai 
non:fo aicuno; migliòre . QueflTo* 
cne quellò), lo quale con fortuna'. 
arriuato,ruppe in piàiaiRomana^ , 
corno ditro^cnc de f<^^re* de ll-r. 
Gal earforrcnara; .. Puor che fo nc: 
lo piano:, ladoue fuoro:lc. fònna-^ ^ 
menta de laTorrcjFàtta la.ròta-». 
intorno,inninocchiao fé in terra', ^ 
puoi/e leuaoiedifc.Nonft^^^^ 
ne, voitaofè.YÌèrzosQricnteìe re- 
^ommannaofo.d Dio , pitoiie in-- 
nin oG cKiàoi n; tcrraibafao: lò ciep c 
po,e diffe : : DiOvrcrfaiui fantalu- 
flitia : fece, codàrmano Yna Grocc • 
fqpre ló.cieppOiC;fcaraola ,.traffc 
lo cappucciove gcttaolo.i puote 
che li io la mannaia in r cuolìó^fal- 
H£jilào,c diffe i Non fto be nc:: al- 

Jhora: 
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Ihora era fcco de bona i^te , ^ 
li quali era lo fio Micdico de Pia 
ghe,qucflb li tronaorla iontadcl- 
Tvofla dc lo cucirò : òoffo lo ficr*^ 
ro d lapriìno coipo ffoizao Id po 
chi peirde la varuaremafero ne-r 
lo cieppo j FratrMinori toizero 
fio cuorpo* in vna cafla ionto lo 
capo co To buffo , parcuay > cho 
attorno d lo cuollo haueffe vna^ - 
zagaiiclla de feta rofeia;. Fò tu- 
molato in fantaMariàdèllJAro- 
cicro'rloerciclIènteHòmo"^ fra-» 
Morealc, de lo quale famafonao 
pc tuttala Italia, dè venute » e de 
grolià : Ne la Gittate de TiuoU >» 
vno dòmeffico fibjde fiolen 
naìò > lo quale edita la 
morte de fio 
gniòro>< 
lò' 

(equente die de dolpire' 
mono' renza< 
jxme- 
dio*- 


Coì^"' 
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Coia paìefà i motiulj per quali ha 
dannato Mifsore MoreaUìCrea 
Capitano di Popolo Rice ardo 
deiii Anihalli Signor di Monte 
Comp atroce nuouamente Pìrin 
ge Pellefirinat e i Colenneji, ) 
\ Cap. XXI JI. 



Morto bueflo valente ho^ 
^ mo li Romani ne ftaiiano 
forte afferrati . Allhora lo Tribu- 
no parIao,e difle ; Signori > nonJ. 
ftaiate turuati de la morte dej 
qiieffo homo, che ene flato Io po'- 
rtire [lómo de lo murino : hao de-i- 
robbatx) Cittàtfjc Caftclla, muori- 
ti, ‘e-prefo huomeni , e donne^doi 
milia^femmene manna cattàie : a 
Io preferite era venuto pe turnarc 
niioflro flatcsc no xélcuarelo,cer 
caua de effere libbero S ignoro ; 
€ffo vOièùa le gratie fare;, ^lena 
depopularè^Gaìnpàgrifa, e tcrra-j 
<ie Roma Io refiduO de Italiajnuo 
flra briga bené^eonnuceremod 
buono fine, co la gratia de Dio , 
ma d loprefentc faremo corno 
^0 Jo Trefeatore de lo grano , la 

ipulla> 


li-. 
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I , é le feòrze voi:c manlia ùT 

f lènto , le vaca nette f<rferua 
Jer fi : e cofi noaj hauemo dan-* 
ftatro auefib faizo homo» la mone 
'■Tz foa ii CaiiaHijìe Arme terremo 
I ^èfare nuoftra briga . Pe qucfle^i 
paranoie Ròmanifuòró aiquanto 
acquetati : Fra tanto vna cfprefia 
•lettera, 'è commannamento ven- 
ne da lo Legato , che Miflbre A^ 
HmbaldodifofiV mannato fano , c 
daino, coft fò fiittojrcfmafe' fi' ; 'ra-^ 
té MilTore BettrOfienele datene* 
»X)e la moneta de.fra Moreadé hàb 
• l5e lo Tribtìno gran parte, tuttaL> 

> r pò ^ perche MifTore Ianni de Cav 
^iièlio ne h'abtfe la maiufe parte 
«^IhoraJili Ntìobbefi de-Komà fei* 
guardano de ellbvcomà da Tradi 
’tore-,' perche* nòrf^ fcruaua feàe 
fio Amico i' Alihdra Cola ‘del» 
•Rienzi pacao li follati efpedita'- 
'mente da pedé,e da caiiallo quel“ 
liiché remanere voizero: li altri 
i liberamente laflao tornare; recoi 
- • 2c Arcieri in granne quantitàte > 
> da trecìento huomini da cauàHo 
• hauea; fece Capkaniò de lo Put>- 
O polo. 
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polo lo fauio > e faputo guerrfcxi 
JLiccardo lmprennente£ li Ani* 
ballis Signore de Monte de li Co 
patrivtnife lemafnade intorno à 
le Terre de Felcftrina; ii^ Frafcad 
ten euairafnada de fanti j c de ar- 
cieri : Ke la C olcnnatencamaf- 
iiada de fantiyC de arcieri . la Ca- 
fligUone de fantaprczeta > mifo 
jtna^hada de fanti. In Tiuoli tene- 
ra lo Mcncfcalco . Se referuao in 
Koma ne lo Campituoglio 
proùedere , e pe vedere cheera.» 
da feret granni pcnzicri bauea da 
procacciare moneta pc follati; re 
ftrcU9 k cradpoucrafpcfeonne: 
denaro voleuape pache» mai non 
lo veduto* tale homo : folo elfo 
portaua lo pcnzicri de Romani 
piA vai ella efloftanno in Campi - 
' tiioglio,che Aioioffidali ne le lo- 
cora puoflf, Tempre baflaua, femr 
pre fcriucuadli officiali». dkua. lo» 
modo , lordene-da feeeofoe li 
latti preftamente j de chiudere li 
palli, donnere fòcetiano fé offelo 
de prennere huonjihì,e fpiV; mai 
noahiìaua : mai Tuoi officiali ila- 
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nano lieti 9 c freddi: ma non fàce-J 
' iiano co/a notabbele faiiio lo Pro 
de Guerrieri Liccardo , lo quaìo 
non fé infìgneua; notte , e die fa- 
ccua predare Colonne/i pè tutta 
Campagnia li pcr/equitaua , non 
li la/faiia cogliere cielo, confuma: 
ua Stcfàniello , e Colonnefi,e Pel 
le/lrinefìr la guerra mcnaua a buo 
no fine corno mailro , che fapeua- 
li palli, e le locora: conofeieua li 
tiempi, fapeafe fare amare da fol^ 
fati 9 era obbedito dé vogj ia ,■ di— 
ceanorOngarf: mai non fò ve- 
duto tale Capitanio sì valore /aj» 
defàrmato voi tana la mano ». 
dicenno r quello be- 
friame venga chd»: 
corno Io di- 
cea 

cofinto veneua,. 
d buono fine 
la 

guerra ve- 
acua,- 



RELATIONE tì E L L’ 
Infelice' morte di Cola. 

> Gap. XXIV. 

. . ... 

H Ora voglio contare la mor- 
te de lo Tribuno.Haiiea Io 
Tribuno fitta vna Gabbellade^ 
vino, e de aitrc cofc, pufcle nome 
SuflTidro, coize fei denari pefomà 
de vino; coglienafe la moita mo-» * 
ncta : Romani fé lo comportaiia- 
no; pc haiiere flato : anco flregnc 
lui lo falc pe pili moneta hauere ; 
anco flregneiia foa vita , e foa fa- 
miglia nc le ipefé) onne cofa pen** , 
za.pe follati , repente piglia vnd 
Cittatino de Roma nobbele affai, 
perzona fofficiente, -faputa, nome 
hauea Pannolfuccio de Guido , 
homo vertuofo affai; defìderaiia la 
Signoria de lo puopolojt fi li tro- 
cao la Tefla fènza mifericordia , c 
cafeione alcuna : de la quale mor- 
te tutta Roma fo turuìatai ftauano 
Romani corno Pecorella qiieffi 
non ardiuano fauellare : cofi te- 
menano queffo Tribuno corno 
T>Qmonìo , In loco confily obtine- 
^.1 bat 
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iat omne^n fuam z'o/uHtdteminuf^ 
JoConJiliatcre contradicente ^ tpfi'ì 
infianti , ridens plangebat j ^ e- 
•miti tns l Aerini as ^ dy fufpirìa , rr- 
'iiebat, tanta imrat eivarietas-&* 
fKohiiitas ^oluntatii . Horà lacre- 
inaiia , hora fgauacciawa , poi fc* 
i deo a premiere la lente? prennciia 
qtielTo j e quello j reuenhenali ; ló 
V 'inormorìto quetamente pe Ro- 
ma fonaua: pe ciò, a fortezza de fi 
Vita,follao cinquanta pedoni Ro“ 
mani pe ciafchc Rióne priefii ad 
onne ftuormode pache non li da- 
ira, promcttcua onne die teneiiali 
ih fperanze ? prometteuali abun- 
nanda de grano , e cofe afi'ai , no- 
itiflimc; caflào Liccardo de la Ca * 
pitania , e fece àitri Capitanij ; 
quefia fo la foa feonfittura: Allord 
lalfao Liccardo lo predare, ciò 
follecito guerreiare,muormoran- 
hbfe debitamente de fi ingrato 
tòmo; era de lo mefe de Settiém- 
«nero a dij ottoi fiauca' CoIà de 
Rknai la dimane in fio lierto > 
‘haiiearc lanata la faccia de Griècb 
<Ìubitainenrc veo Toci gridanno j 
i. •; . VIVA 
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VIVA LO PVOPOLO ,ViyA 
LO PVQPOLO ; AqucfTe voci 
la icnte traic pc le Arate de là , o 
de ctià, la voce ingroflìma: la icn- 
te crefcieua : nc lo Capocrocc de 
JkTercato accapitao icnte armata, 
che beneua da Santo Agniio, e da 
Ripa , e iente che beneua da Co- 
lonna, c da Treio; corno feion- 
zero inziemmora, coli mutata^ 
voce diflfero > 

MORA LO TRADITORE CO 
LA DE RIENZI MORA. Hori 
fe fiocca la ione ntudne fenza ra- 
feione: quelli prò pio che fcritti 
hauea in fio fuilìdio : non fuoro 
tutti li Rioni, faleiio quelli, li qua 
li ditti foco j Corzero a lo Palaz- 
zo de Camplruoglio . Allora fo 
aionze lo ruopolo , huomini , c 
femmene, e zitielli iettauano pre 
te, faco ftrepito, e remore, intor-^ 
niano lo’ Palazzo da onne lato, de 
re to , e de nati , dicenno Mora lo 
Traditore, chao fatu la Gabella 
mora , Tcrribcle enc lo furore . . 
Àqueflecore lo Tribuno rcparo 
non fecej non fonao la Campana* 

UDII 
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non fe guarnìo de icntc 9 ànco da 
prima diccua ; Elfi dico : Viua lo 
Puopolo 9 € anco nqa Io dicemo; 
noa pe aitare lo Puopolo qui 
ftamo , mei fcritti follati foco : là 
lettra de lo Papa de la mca con- 
fcrmatione venuta ene, non redi 
fe non piubbicarla in conzìglio • 
Qiianno puoi vedd^ che h voco 
terminauadmalc* dubitao forte; 
Ipe ialemente cha cffo fo abban- 
nonàto da onne perzona viucnte» 
che in Campituoglio (lana , ludi- 
ci,Notari, fiinti,& onne perzona 
hauea procacciato de campare^ 
"la peli 9 folo elfo con tre pefzonc 
remafc: fiali quali fp Locciojo' 
Pellicciaro (io pdricnte* Quannp 
vfddcto Tribuno puro lo tnmut 
to de lo Puopolo crefciere 9 bei-’ 
dele abbannonato > e non prone'*’ 
diito : forte dubiraua, demanna* 
lia li tre^ qiie era da farc9 voknnò 
remediare 9 fccefe voglia, e diffe ; 
Non ijrrao cosipe la fede mca : 
Alil i ora fe armao guarnitamente 
de tutta arme a muodo de Cana- 
li cri, la varuuta in tefiajcpraz^e^» 

&ilc. 
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fgjléj^^aitu^ere : prete lo (^oa- 
jfalone de lo Puopolo > e folo fe 
jifFcce à li baiconi.de la fala de fò 
*pre maiure j deftcìineua la mano 9 
faceua femmiante che taceiTenp > 
cha volea faiicllare : Sine dubio , 
cha fe lo haucfTero afcoitato^ h 
liabbera rortij e mutati de opinio 
«c ; Peperà era ftiaragliata ? ma Ir 
domani non lo yoleuano odire# 
fàceuano corno Puorci > iettauaj: 
no prctcjvaleftrauano i Gurroco. 
fuoco per ardere la porta y tante, 
fuorp le vaiefìrate j eli verniti,, 
che d li baiCPni nonpoteo dura- 
re>vno verruto li Cpize la maao 
Allhora prefe queflb Gonfalone >. 
c ftennea lo Zendaro ; de amme 
doalemanp ipofìra^ l® 
de aurOsPArm^de lì Cittatini de, 
Koma ^ quali veneflfe à dicerc i 
parlare non me lalPate : ecco che, 
io fo Cittatino , e puopolaro co% 
mo voa 5 amo voa , e le accidete, 
tiie, decidete voa, che Romani fi- 
te. Non vaizera quefli modi tene 
re 5 peip fao la lente fenza jptel-, 
licttOjMora loTraditoie chiama.<| 

• ' ■■ ‘ Nèn ' 
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Non potenno piùfoftenerej pen- 
2ao per aitra via campare : dubbi' 
tauafe de remanere iii ne la fala 
de fopre j pefchc ftaiia prefono; 
MifTore Bettrone de Narbad chi 
fatta hauea tanta iniuria; dubita- 
ua cha no lo accideffe de foa ma 
noj conofcieua, c bedcua cHe re-^ 
iponnea d lo Fiiòpolo , penzao 
partirefe dèia fala de fopfe 
deloh^aréfe da e Bet-troiVé 
pe calciòfie corno ditto eòe 
piiVfecimtate . Habbé Tenàglie 
de tàùola,' e Icgàofe in cehta è 
fècefe defciehnere iofó nélo'fcoi 
piertoj denanti a la prefone s in-# 
cjiiella ptefone ftàueano fcntil 'li 
prefohieri \ elfi -bedeanb Slittò': 
^toUe le chiàuljC’ tende dB li 

prefònieri duHi tana , de fo'pré ne 
laTala rem'afc Locciolò PelKccia 
ro > lo quale d quanno > d qtiànno 
fe focena d li balconi» e focena^ 
atti cfo leìtianò» » e'co la vocoa d 
lopuopòlòye dicetid réflroldcho 
-vcnc iofo deretó 9 e icflené dtrfe- 
to dlQ Pala^kzo^ Chaderetòl^nè-; 

- R uaj 
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la: puoi fe voicaua d lo Tribuno ^ ^ 
e conforcaualo > dicea cha uon^ 
dubitalTe; puoi tornaua d lo Può • 
polo facenno li limili cenni , £f- 
folo dcreto, cflblo dereco 9 daua» 
li la via » e Tordcnc ; Locciolo 
l’accife, Locciolo Fellicciaro cor 
fufe la libertd de lo Puopolo > Io 
quale mai non crouao capo > folo 
per quello homo potea crouare^ 
iibertate : folo Locciploic lo ha 
uclTe confortato , de fermo noa^ 
moreuarche fo arza la fala>lo pos 
te de la fcala cadde d poca de ho- 
ra ad elTo non potea alcuno veni- 
re 9 lo die creicieua, li Rioni do 
la Rcola >c li aitri fuorano vcnut- 
Ù 9 joPuopolo crefciuco % le vor 
ìuntate mutate pc la déverfìtace '» 
onn ehomo fora torna to d cafa^ 
ouerofflrannelba^ ftaca/o- 
,ia: ma Locciolo li tollèjai^eran 
za 9 Lo Tribuno dcfperato/e mir 
fe dpericolp de, la fortuna j 
icnno:d Ia foopicrto lo Tribuno | 
dcnanti dla CancelIariiiy horsL# 

met 
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mctteua : quefTo era , cha habbe 
dauero doa opinioni : La prima-# 
opinione foa era de volere mori- 
re ad honore arinato^co le arme > 
c co la /paca in mano fra lo puo- 
polo a muodo de perzona magni 
fica , e de Imperio , e ciò demo- 
flraua quanno fc mecceua la var- 
uuta, e teneafe armato . La fecun 
na openione fo de volere campa* 
re la perzona > e non morire ; e 
quefib demofirauaquanno fe ca- 
iiaua la varuuta . Quelle doa vo- 
luntate commatteuano ne lamen 
te foa , venze la volontate de vo- 
lere campare, e viucrc ; homo e- 
ra corno tutti li aitri , temeua de 
lo morire . Puoi che delibberao 
pe meglio de volere viuere po 
> qualunque via potea , xercao , e 
crouao lo muodo betuperofo , e 
de poco animo, id li Romani ha- 
ueano iettato fuoco ne la prima 
porta, lena,vuoglio , c pece , la_# 
porca ardeua , lo folaro de la loia 
fiariaua, la fecunna porta ardea, 
e cafeaua lo folaro, e lo lennamc 
K a d piezzo 
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à piezzo, d piezzo ; bombile era 
lo ftrillare , penzao lo Tribuno 
deuifatOj paflare pe quello fuoco, 
e mifticare/e co li aitri, c campaT- 
re, jQuèfla fo la intima foia,dpinio 
ne, airra vianon trouaua . I3imt 
qnefé Q)og}iao le infegne de la^ 
Baronìa,rarme pufe iofo’n tutto; 
(dolore ene de recordarefe ) for- 
fìcaofe la yarua , e tenzefe la fac- 
cia de tenta nera;erald da pricflb 
,vna cafelluccia doue donnea lo 
Portanaro , entrò là , Tblle vno 
yiecehio tabarro de vile panno 
.fatto à lo muodo paftorale Gàm- 
panino; quello vile tabarro ve'- 
flio : puoi fe mefe in capo vna__» 
Coltura de lietto , e così diuifato 
ne vene iofo , pafla la porta , . la 
quale fiariaua , paffa le.fcale,' e lo 
'terrore de lo fblaro, clie c afcaua, 
pafla la intima porta libberatnen 
te, fuoco non li toccao , e itiifti- 
caofe co li aitri , defformato def- 
formauala fauella , padana cam- 
panino, c dicea*. Sufo,fufo , d gliu 
• traditore ^ Se le intime fcale pafr 

.. .. faua. 
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faua ) era campato ; la ienteha- 
uea Io animo Tufo a lo Palazzo » 
pafl'ato la intima porta vnofe li 
aflìce denanti » c fi lo raffigurao > 
deoli de mano > e dille : iSlòn ijrc» 
doue vai tu ? Lcuaoli quello piu- 
maccio de capo , c maflimamcn*^ 
te>che fe pareua d Io fplcnnoro, 
che daua li braccialetti > che te* 
neua erano ’naurati non parca o- 
pera de riballo . AUhora corno fo 
fcopiertojporfefe lo Tribuno ma 
nifeftamente> moftrao cha eflb e ■ 
ra> non potcua dare pili la vóita \ 
nullo remedio era , fe non^de Ila- 
re d la mifericordia , d Io volere^ 
aitruio . Prefo pe le braccia lib- 
beramente fo addutto pe tutto 
le fcale fcnza ofFclà 5 fi d lo luoco 
de lo Lione , doue liaitrila fenT 
tentia vuodo ; doue eflb fenten- 
tiato li altri hauea» Id fo adduttOj 
e fo fatto vno filentio , nullo ho- 
mo era ardito toccarclo : Id ftet* 
te pe meno de hora,lavaruaton^ 
nita*,lo volto nero, corno fornaro> 
in iupparkllo de leta verde, fcjcn 

K 3 to 


to co li mufacchini inaurati, co le 
caizc de biada à muodo de Baro- ^ 
ne, le vraccia teneua piecate,in^ i 
cjueffo filcntio itioffe la faccia—» 
,guardao'de Id, e de cha . Allhora 
Cecco de loViecchio, impuinao 
mano ad vno ftuocco, e deoli 
lo ventre; queffo fo lo primo;im- 
mediate può elfo fecunnao lo ve- 
nire de Treio notaro , e deoli la 
fpata in capo . Allhora lo vno , c 
lo altro , elli aitri lo percuoto', 
chi li dao > chi li prometto , 
nullo inotto focena , alla pri- 
ma inorìo , pena non fendo . 
Venne vno con vna fune anno- 
daoli tutti doi li piedi , dierolo in 
terra , ftrafcinauanollo , fcortel- 
lauanbllo , cofinto lo pafiaijano 
comefofle criuello ; onne vqo fe 
ne iocauas alla perdonanza^li pa- 
readé ftarè;per quefla via fù ftra- 
feinato fi d fonto Mairciello ; Id 
fb fubito appefo per li piedi ad 
vno migniani elio ; capo non ha- - 
uea , erano remafe le coccie pc la 
via donne era trafeinato : tanto 

ferute 
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feriite hauea, parca criuiettoj non 
era 1 oco feiiza feruta i le mazza^ 
de fora graffe , grado era horribi* 
lemente , bianco corno latte in- 
fanguinato tanto era la foa graf* 
fezza, cheparea vno fmefiirato 
Bufalo > ò vero Vacca , à maciel^ 
lo-'ld penneo dij doi, e notte-» 
vna, li Zitielli li iettauano le-» 
prete , lo tierzo die de comman- 
nameilto de Giugurta , e do 
Sciarrctta de la Colonna, fo ftra- 
feinato a lo campo deH’Aufta ; là 
fe adunao tutti li ludiei in grafie 
iTioititudiné , non ne remafe vno, 
là fò fatto vno fuoco de cardi fec- 
chi, in quello fuoco de cardi fo 
meffo , era graffo , e pe Ila moita 
graflezza ardca volentieri, ftaua-t 
no là li ludici fortemente affaci 
jcennati , aftorofl , aflSoiti attfz*4 
panano li cardi , perche ardeflo: 
così quello cuorpo fo arzo • c fo 
redutto in poluere, non rie re mar 
fe cica.Quedafirie habbe Cola de 
Rienzi , lo quale fe fece Tribuno 
Augnilo de ^Qina ,.lo quale voi- . 
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2c edere Campione de Romani , 
In camera foa fo trouato vno 
fpiecchio de Acciaro moifo 'puli- 
to , con carattere e feiire aflai : 
in quello fpiecchio erancc lo fpi- 
rito de fiorone ; Anco li foro^ 
trouati Fucinati, doue ferirti Ro- 
mani hauea, e la Coita che vole- 
ua mettere; lo primo ordine cen- 
to perzone da cinqueciento fio- 
rini; .lo fccunno ordine, ciento 
pvzone da quattrociento fiori- 
ni I^Io tierzo,da ciento fiorini ; lo 
qftarco da cinquanta fiorini ; lo 
quinto da dieci fiorini . Quanno 
queifo homo fo accifo , correua- 
no Anno Domini M.CCC.LIll; 
ali otto dij de Settemmoro in^ 
hora de ia Terza, non folamente 
queflb fb nxuorto in furore 
Fuopolo :ma tutta foa foreftarla 
io derobbata de ‘tutto arnefe-» ; 
perdicro Caualli , & arme . Fu-» 
reno laflati innudi fi quelli due le 
trouaro a Roma > fi quelli che.» 
ftaeuano de fbre per le fortezza 
dguerriare . Voglio me ftennerc 
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(Òpre; quella materrà’ . FranCefcht 
entraro in Roma , e aflediaro ; 
Tarpeia > a lo monte de Campi-* 
tuoglio ; per la paura Romani fe 
erano redutti Id.Puoi che viddé- 
ro che in Tarpeia non eràToffi ^ • 

xientia de fodero del'iueraro y dci^ 
mannare fore li Veferani , corno 
perzone inutili , per hauere più 
fodero pe faiuare la ioùentute-^, 
così fo ; li veterani nanti che ief- 
ferofore de Tarpeia >' fuoro in-» 
coiiziglio ; differo cosi. Noa ia- 
mo àie cafennoflre cifrali Fran^ 
cefehi pe carnario muorti Parre- 
mo fenza dubio : meglio ene che • 
oremmo in habito de vertuto^ 
che de miferia ; Onneuno fe ve- 
fìa le ornamenta foe , cosi fò» li 
Veterani ne ierò a lé cafe > ciaft- 
<ch e perzona de efli ;fc adobbao s 
dé quelle ocnamenta, le quali ha^- 
ueiiano hauto ne ,le*hanoranzeb 
de li oflicij ; tale fe veftio a mup- 
do de Póntefice'i tale a muodo 
de Senatore , e chi da Prefietto > 
tale a muodo de Confole alloca- 

rofe 

/ 

» 
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rofe nc li fàciftuorì adorn:^] co le 
vacchette in mano > adorne de* 
prete preziofe e de auro : Fra li 
aitri vno haueua nome Papirio 
forte adorno flaeiia denanti la^ 
foacafa> Cum Frauxfu y tunt^ . 
Trabta ìndutus . La demane li \ 
Francefehi fe merauigliaro do 
tale DOuitate ciirzcro d hedere^ 
corno cola nona : Vno Franccf- 
co miffe la mano a la rama > 
queflb Papirio ,e di(fe : Ahi Ve- 
gliardo . Allora Papirio fe defdc** 
gnao 5 perche lo Francefeo non li 
parlaojTon riiiercntia» corno lo 
hàuito ilo muftraua , deftefe la-» 
bacchetta > c ferie lo Francefeo 
nedo Capo 9 e non temeo de mo- 
rire > per faluare l’honoredc la-» 
Maieftate.foa; lo buono Roma- 
no dunque non voize morire co ' 

la Coitraih capo Como Cola do 
Ricali morio, 

(IL ‘FINE. 



V - 





k 





